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TORINO 4 DICEMBRE 
L'ultimo alto patriottico dell'opposizione ha por­

lato i suoi frutti. I! ministero della camarilla, della 
mediazione, dell'opportunità, delle leggi di poli­
zia ha cessato di esistere. Ministero incostituiionale 
fin dal suo nascere ; debole, ambiguo, incapace 
in tutte le grandi quistionì che gli sì presentarono ; 
rovinoso per gli interessi non meno che per la 
gloria della nazione ; sostenuto da una maggio­
ranza debole, illegittima, che le nuove elezioni 
intaccavano ogni giorno­, non è da ieri che avrebbe 
dovuto dimettersi, se pari all'incapacità non fosse 
stata in esso la tenace ambizion del potere. Ma 
dopo la coscienziosa dichiarazione dei deputati 
indipendenti, dopo la solenno protesta che fecero 
Piemonte, Liguria e Savoia con le ultime elezioni 
anti ­mitìisteriali; dopo la non rielezione del mi­
nistro Boncompagni e la non elezione del Torelli; 
infine dopo il volo di censura subito dal ministero 
sulla petizione degli studenti, era evidente che 
l'attuale amministrazione non poteva continuare 
senza esser tosto o tardi rovesciata da un movi­
mento simile a quelli che agitarono ultimamente 
Firenze e Roma. 

La voce del paese si era chiaramente manife­
stala. Ascoltar questa voce è P unica norma dei 
governi costituzionali che aspirano ad una lunga 
e gloriosa durala. Noi non abbiamo dunque che 
parole d'encomio per I' alto senno che 1' ascoltò. 
Aspettiamo ora che egli «empia la bene incomin­
ciata opera con la creazione del nuovo ministero/ 

11 ministero che il paese domanda dev' esser 
tale che lo ritorni al seggio fattogli perdere ­dai 
ministri scaduti tra le provinole italiane; dev'essere 
un ministero che compia e diriga, non tenti 
come il passato d'arrestare con puerili sforzi la 
gloriosa rivoluzione di Marzo. Quindi il suo pro­
gramma — Disporre materialmente e moralmente 
il paese e 1­ esercito a ripigliare la guerra del­
l'indipendenza che il ministero Revel­Pinelli cercò 
in tutti i modi di rendere impossibile. — Con­
chiudere il più tosto che si possa la federazione 
con Roma e Toscana. — Mantener ferma sul voto 
popolare che la ­fortifica perennemente, l'esistenza 
del regno Italico. 

Questi sono i punti capitali della politica da 
seguirsi con sincerità di proposito e con fermezza 
indomabile di volontà. 

Sdegno e dolere indicibile ci prende al pen­
siero che quanto domandiamo non sarebbero più 
fatti da compiere se il ministero da eleggersi ora 
fosse stato eletto al mese d'agosto. Poco più dè'sagri­
fizi che il paese ha già fatti sarebbe bastato, ne 
siam convinti, all' altissimo scopo, ftoi raccapric­
ciamo al riflettere che il danno è le beffe cad­
dero immediatamente da ogni parte sul nostro 
diletto paese per 1' opera de'reazionari ministri. 
Ma è tanta la nostra fede sul buon esito della 
salita impresa, è tanta la nostra fede sulla gene­
rosità nativa e profonda del carattere subalpino, 
che egli, ne siamo certi, appoggierà di tutta la 
sua confidenza, e aiuterà ancora con tutti L mezzi 
possibili quel nuovo ministero il quale gli si pre­
senti dicendogli e mostrandogli col fatto che egli 
lo vuol grande e felice per la grandezza e feli­
cità dell'intiera nazione. 

Il nuovo ministero che merita e avrà senza dub­
bio questo grandissimo appoggio è uu ministero 
Gioberti, Noi non dicianjo altri nomi: questo basta 
per tutti. Superiorità di lumi, eccellenza incompa­
rabile di cuore; indipendenza di carattere tale che 
egli non dubitò recentemente di sacrificare le sue 
personali affezioni quando si trattò di serbare in­
contaminato il vessillo* dolla patria e dell'onore ; 
tulli i meriti si raccolgono in esso, perchè se vi 
ha un uomo che ci possa salvare nelle gravissime 
contingenze in cui siamo, egli sia quest'uomo, non 
altri. Ebbene , poiché la Provvidenza ne fece dono 
al nostro paese, non sia detto che per colpa no­
stra non si raccolga da esso tutto il bene che può 
farci. È egli e, non i ministri Pinelli e Revel, che 
manterrà fermo il primato piemontese; non un 
primato municipale, meschino, disonorevole, im­
possibile , ma il primato dell' iniziativa e della 
gloria nell'impresa che dee fare indipendente ed 
unita la patria nostra. 

Noi domandiamo che a Gioberti esclusivamente 
sia dato l'incarico di formare il nuovo ministero. 
Lo spirilo di Gioberti vivificherà il Piemonte, e 
irradierà del suo lume il resto d'Italia. 

Arduo è l'incarico che noi chiediamo per esso : 
L'opera del suo ministero sarà resa sommamente 
diffìcile dall'opera dello scaduto: e oltre tutto ciò 
grandissima è la sua modestia; ma ancor più grande 
o il bisogno che il paese ha di esso. Non ci vuol 
altro per credere che Gioberti accetterà. 

Cosi il Ministero piemontese risponderà degna­

mente ai ministeri di Toscana e di Roma. Così 
potràm dire che in queste tre grandi provincia d' l­
lalia la nazione siede veramente al potere nello 
perbene dei suoi ministri. La loro opera ugualmente 
difficile per diversi capi, sarà agevolala dalla 
loro reciproca e inalterabile concordia nel ten­

dere ad uu solo e medesimo suopo, Yindipendenza 
e la costituitone definitiva della nazione. 

E quando i governi democratici dell'Italia cen­

trale e settentrionale coi l#ro fatti energici, con­

cordi e moderati ad un tempo, avranno superato 
I' aspettazione degli amici e conquistala la stima 
degli stessi nemici, anche Napoli non tarderà a 
scuotere il giogo, e tutta l'Italia sarà nazione. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
Seduta del 4 dicembre. 

Prima che i deputati salissero ai loro scanni 
si sparse questa mattina la voce che il Ministero 
era caduto; e poco dopo il principio della tor­
nata, il signor Pinelli ne diede alla Camera 
con lungo giro di parole la formale partecipazione. 
Silenzio profondo seguì al suo dire; non vi fu 
campo nemmeno all'allegrezza, perche il Ministero 
ha fatto tutto quel male che poteva, e gran parte 
di questo male non ha rimedio. Al tempo perduto 
chi può riparare? 

La discussione che segui intorno alla legge di 
pubblica sicurezza, che intrattenne i deputati nei 
giorni passati, ebbe svolgimento non vivo , non 
energico. Le impressioni lasciate dalla notizia so­
pradetta ne dovettero essere una delle principali 
cagioni; un'altra forse era questa, ehe le aggiunte 
proposte a rendere meno odiosa quella legge, ve­
nivano ad apparire meno necessarie colla caduta 
di quel potere. 

Nel principio della tornata il deputato Valerio 
riferiva intorno all'elezione del Collegio elettorale 
di Torriglia. Parecchie mende vi si trovarono 
talché proponevasi la dichiarazione di nullità. Si 
ebbe un'altra prova della negligenza o della ma­
lizia, colla quale il Ministero degli interni prov­
vedeva alla convocazione dei collegi elettorali. 

Ma fu non meno riprovevole la freddezza degli 
elettori di Torriglia. che al luogo delle elezioni 
si condussero il primo giorno in numero di 17, 
il secondo di soli 10. Noi esortiamo i concit­
tadini ad aver caro e prezioso il diritto dell'ele­
zione, essendo la buona elezione base precipua 
di una legislatura che vivifichi il paese e conservi 
le franchigie costituzionali. 

ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 

Onorevole sig. Valerio, 
Vengo di leggere all'instante nel supplimento al 

numero 288 del Risorgimelo la risposta data da 
72 ministeriali alla dichiarazione politica dei de­
putati dell'opposizione; e siccome non altrimenti 
io mi ero astenuto dall'apporre la mia firma a pie 
di questa, se non perchè non vi avevo scorta una 
più accurata denunzia degli atti riprovevoli del 
governo circa il reggimento interno delio slato, e 
soprattutto perchè non vi si era francamente es­
pressa né tracciata la linea di condotta politica 
su cui dovrebbe camminare ardimentoso il mini­
stero attuale o quello che possa succedergli ; perciò 
desiderando che sieno noti alla nazione i miei sen­
timenti polìtici, vi prego d'inserire nel prossimo 
numero del vostro applaudito giornale la seguente 
mia dichiarazione. 

Sin dall'apertura del parlamento nel passalo mese 
di maggio io ho sempre volato con la maggior 
parte dei deputati cue costituiscono attualmente l'op­
posizione nella Camera. Mi sono ad essi unito per 
effetto d'intima convinzione quando essi rappresen­

•tavano quella maggioranza al cospetto, della quale 
il ministero Balbo ha dovuto sciogliersi, ed il conte 
di Revel rinunciare all'incarico ch'egli aveva avuto 
per la «formazione di un nuovo ministero. 

Prorogatosi il parlamento dietro la legge 2 ago­
sto , ritornai sollecito nella mìa provincia riposando 
tranquillo circa la condotta degli affari pubblici 
sul ministero di cui era parte l'illustre autore del 
primato italiano. 

Vidi poco dopo con stupore che l'esercizio del 
potere fosse stato ritolto a quegli uomini beneme­
riti ch'erano slati ad esso chiamati dalla pubblica 
opinione, e nel riaprirsi del parlamento io sentiva 
vivamente la necessità di penetrare nei misteri 
della polìtica che aveva retti i nostri destini nel 
tempo della prorogazione. 

Io non aveva ancora potuto esaminare compiu­
tamente quali fossero le occulte molle di quella 

politica, allorché la maggior parte dei membri 
dell'opposizione, con la quale ho sempre cammi­
n a i concorde, formolo una pubblica dichiarazione 
eoe «e da una parte conteneva una netta esposi­
zione di principi!, ed offriva una decisa sentenza 
intorno all'andamento ed alle miro personali dei 
membri del ministero, dall'altra taceva però molti 
biasimi da farsi al governo e non presentava un 
programma energico della nuova polìtica da segui­
tarsi e mettersi in opera, motivo per cui mi ri­
sletti dal darle l'esplicita mia adesione. 

Ma in oggi, visto il tenore dell'artificiosa risposta 
data dai ministeriali, mi preme di protestare contro 
qualunque erronea interpretazione che si potesse 
dare al mio silenzio, e di attestare davanti a'miei 
committenti, e davanti all'intiera nazione, che io 
adotto pienamente i principii svolti in quella di­
chiarazione politica, e che non intendo di meno­
mamento scostarmene, credendo che nella esatta 
osservanza di essi stia il fondamento della pro­
sperità e della gloria della mia patria. 

Gradite li miei saluti e credetemi 
Torino 3 dicembro 1848. 

Vostro ajfexion.mo amico e collega 
UAMUUS Deputato. 

Ai deputali che firmarono la dichiarazione po­

litica inserta nel supplemento del giornale la Con­

cordia, pubblicato domenica. 26 novembre 1848, 
il Circolo Politico della città e provincia di Mon­

davi. 
A voi, onorevolissimi signori, che conscionziosi, liberi 

e ardimentosi combatteste nel Parlamento la gretta e me­
■china politica di un ministero antinazionale; che, vinti 
fatalmente dal numero, rimanete ciò non pertanto saldi 
e costanti nei principii professati sino dal primo nostro 
risorgere alla libertà, che, memori del mandato ricevuto 
dal popolo, alla sorgente di quello ricorrete nei supremi 
momenti della patria nostra con solenne dichìaratione po­
litica; che civilmente coraggiosi, in cospetto della nazione 
intiera vi protestate innocenti ed irresponsabili dei danni a 
cui la trascina la falsa politica d'inetti governanti, non 
giungerà discaro , ne siam certi, il plauso, I' intiero e 
pieno assentimento del Circolo politico di questa città e 
provincia. 

Quando al ministero Gioberti­Casati, forte, risoluto, itn 
lianiuirho, il quale solo poteva sostenere il Regno del­
l'Alia Italia ali altezza dell'assunta impresa, (lolle circo­
stanza e dei tempi, succedette per recondite mene di un 
partito antiliberale il presente Ministero, nei cittadini di 
questa non. ultima provincia ne fummo addolorati, fatal­
mente prescienti della infausta politica che­alla generosa 
verrebbe sostituita, a pasto a passo ne esaminammo im­
parzialmente gli atti, e tosto che noi convenimmo in que­
sta associazione politica, la quale giornalmente prende 
consistenza e vita non solo nella città capo­luogo, ma nei 
dipendenti comuni, gli abbiamo nelle assidue nostre adu­
nanze esaminati, discussi, riportandone lo seguenti fondate 
convinzioni : 

1. Che gli uomini presentemente preposti at governo 
delle cose, studiosamente attendono ad abbattere ed adul­
terare le basi democratiche, sulle quali può solo valida­
mente e solidamente appoggiarsi l'edilizio di un governo 
­rappresentativo. 

2. Che immemori delle non lontane vicende di una 
vicina nazione, orgogliosamente sprezzanti i recenti eve­
nimenti d' italiane provincia, con improvvida spensiera­
tezza calcano uua via ohe diritto ci conduce a certo pre­
cipizio e rovina. 

3. Che questi uomini, rappresentanti alcuni della 
vecchia aristocrazia , altri ideologi fondatori di una più 
triste ancora; per consolidare le loro teorie governative, 
inconsiderati introdicono nel popolo assennato si, ma nuovo 
ancora all'esercizio, delle libertà politiche quel sistema di 
corruzione che applicato dal governa francese sorto dalla 
gloriosa rivoluzione del 1830, demoralizzò gran parte 'di 
quella nazione che era pure nel secolo la più grande e 
la più generosa. 

4. Che servi d'idee egoistiche ed ingenerose vogliono 
circoscrivere 1' Italia ad una città sola, sacrificano al lor» 
idolo municipale l'onore del Piemonte, il lustro della co­
rona, compromettono I' esistenza di una dinastia per an­
tiche memorie e benefizi a tutti cara , e preparano alla 
patria italiana la più funesta delle calamità , la guerra 
civile. 

Ma la voce nostra, onorevolissimi Signori, non doveva 
sorgere la prima a condannare in faccia della nazione il 
mal governo della patria, ed a voi, o nobili rappresentanti 
del popolo, toccava l'iniziativa della sentenza, la prima 
prova del coraggio e del senno. 

E voi longanimi combatteste in prima nella parlamen­
tare palestra, e poi perduta ogni speranza di ritornare er­
rati Ministri sul retto e glorioso cammino già segnalo, 
solennemente protestaste ; abbiatene perciò la riconoscenza 
ed il plauso del popolo, o degni tigli e rappresentanti di 
quello­, non scemi mai in voi il coraggio, e la lena; e 
possa l'assenso popolare ed il voto d'illuminata fiducia 
dei vostri concittadini giungervi quale gradito compenso 
e conforto del travaglioso vostro assenso. 

Mondovi, 30 novembre 1848. 
Il vice­presidente 

Avvocato LOIIEN/.O REBAUDENGO 
Il sigr. D. VINCENZO SICCA»DI 

NB. Quest' indirizzo vonno proposto nella seduta del 
28 novembre, discusso quindi, e ad unaninimità appro­
vato nell'adunanza pubblica della sera 30 novembre 1848. 

Stampiamo un documento che getta molta luce 
sovra gli ultimi gagliardi conati degl'insorti nel 
Bergamasco. Onore a quei generosi! 

IL COMITATO CENTRALE 
DELL'KMIGIUZIONE ITALIANA IN T011IN0 

Trovo necessario di comunicare a codesto Comitato in 
succinta esposizione quanto ha operato la colonna dei 

corpi franchi bergamaschi, che venne affidala «Ila mia 
direzione, e che ha lottato quasi due mesi contro la forze 
austriache nella posizione di Palazzago; necessario non ' 
tanto per dimostrare quale fosse lo spirito ohe animava 
la provincia di Bergamo, e quelli in ispnoie che meco si 
erano raccolti a difendere il vessillo della nazionale in­
dipendenza, quanto perchè siano smentito molte calun­
nie che il comune nemico e quei vili che a lui sonoii 
venduti spacciarono a discredito di questa colonna. 

Or quelli che sannp comprendere con quanto coraggio 
si difenda la santa causa dell' indipendenza del proprio 
paese, e con qual perseveranza por lei si resista»ai di­
sagi d'una vita povera di mezzi ed intessnnlemoulo 
combattuta, non parrà mirabile che questa colonna com­
piuta di soli 100 uomini nel cuore di una provincia, e 
liO miglia lungi dai confini lombardi abbia iniziata una 
guerra d'insurrezione, mentre la ottracotanza tedesca tri­
pudiava sicura in Lombardia nell'ebbrezza della facile ri • 
conquista. 

Il primo di ottobre noi piantammo sul colle di Spino 
la bandiera tricolore; il paese salutò commosso quel segno 
d'indipendenza e di libertà che la rabbia degli oppres­
sori stranieri avrebbe voluto cancellare anche dalla mento 
degli sventurati Italiani, e che pure risorgeva si bello ed 
ondeggiante in faccia alle loro baionette. Allora noi non 
avevamo che poche munizioni e pavere armi, porch» la 
massima parie eran fucili da caccia sfuggili ai marziali pro­
clami di ftadetzky. Si attendgvano le une e le altre dalla 
Svizzera, dove se n'era fatto acquisto dagli emigrati no­
stri (rateili; ma la gelosissima neutralità Elvetica, rinvi­
gorita allora più dalla presenza dei commissàri! o* della 
truppe federali nel cantone Ticino odorava e rompeva le 
fila delia insurrezione lombarda tanto da farne vergogna 
alle creature del Pachta , e non potemmo avere nulla. 
Epnure assaliti due volta da forzo austriache al quintuplo 
delle nostre, li cacciammo duo volto sìuo ad Àlmenno, 
alla distanza di due miglia dal nostro piccolo campo , e 
lasciarono la prima volta duo morti, non che le provvi­
gioni da bocca; la seconda ebbera due carri di feriti , 
senza che nessuno di noi ne rimanesse olToso. 

Scoppiarono poco,dopo moti più romorosi nella Valtel­
lina e d'lntelvio, e sulle rive del Lago Maggiore, contro 
i quali deviarono dalle città lo falangi austriache con ap­
parati imponenti. Cogliendo a profitto qnel breve mo­
mento di diversione e animati a più vive speranze noi 
demmo sollecita opera a preparare polveri e piombo, fa­
cendone richiesta e traendone alla spicciolata da ogni 
dove, poerchè chi ne aveva, o serbava la piccola provvi­
gione colla fiducia di approfittarne presto alle prove, o 
non voleva vendere per non incorrere nella scomunica di 
Kadetzky. Preparammo puro un cannone da otto costrutto 
di corame e dì filo di ferro, che fece prova eccellente, e 
ire altri pezzi da sei di ferro, cui carica (amo a mitragli». 
Ebbiroo alla Gue carabine o fucili d' avvantaggio, e cosi 
cresciuti di forze potemmo distenderci alla campagna. 
Nostro scopo era quello di sorprendere i drappelli distac­
cati dai corpi, che di continuo marciavano alla volta di 
Lecco; furono cosi disarmati undici Croati, poscia la guar­
dia dj finanza di Pontida, poi altri otto cacciatori a Ca­
prino, poi ucciso un dragone a cavallo e sette altri a Pon­
tida, poi sorpresa e morta una sentinella ad un corpo di 
400 a Caprino, 

Avevamo con ciò ottonuto un rilardo considerevole nolle 
truppe che si spedivano contro la Valtellina, poiché i Te­
deschi non trovando sicure le strade non si avviavano 
che a grosse compagnie, ed avremmo potuto recar loro 
danni maggiori se il tempo sempre piovoso non ci avesse 
troppo spesso tenuti a ricovero ed inerti perchè privi di 
cappotti, di giberne e di scarpe. 11 paese in allora era 
animatissimo: vedeva di e notte la guarnigione di Ber­
gamo in armi, e gli ufficiali ricoverarsi nelle .caserme ; 
scherzava con motti pungenti la burbanza teutonica e 
comparivate d'manzi colla coccarda ; si parlava aperta­
mente di rinnovare le foste del muzo, e so in quei mo­
menti si fosse potuta appoggiare una resistenza alquanto 
decisiva sui confini di Lombardia, 1' insurrezione scop­
piava generale e sterminatrice agli oppressori. 

Ma repressi cen forze eccedenti i conati di quegli 
animosi, che combattevano altrove scarsi di numero, e 
senza' altro appoggio che di fede e di coraggio, non ri­
maneva che il corpo franco di Palazzago contro cui si 

' rivolse tutta la furia di un nemico fraudolento e sangui­
nario, 11 dt d'Ognissanti venne ad assalirci un battaglione 
di fanti con uno squadrone di cavalleria, che alle prime 
scariche dei uoslri cannoni retrocessero in disordine e 
volsero le terga, sebbene un maggiore imbestialito gridasse 
ai soldati che i briganti erano pochi e sarieno fuggiti, i l 
battaglione rientrò in Bergamo in mezzo alle fischiate 
ed ai sogghigni dei cittadini. Quei prodi bestemmiavano 
perchè si era spedito un battaglione contro due mila briganti! 

Incominciò allora un'altra guerra contro di noi tutta dì 
conio austriaco, e che dovrebbero apprenderla tutti gli 
Italiani, se tutti gli Italiani sapessero per salvare la pa­
tria addivenire barbari ed infami. Si poào al mio capo 
la taglia di 100 fiorini : si mise alla lucè un proclama 
bugiardo, in cui si promcttea perdono a Chi lasciava le 
armi e si ritirava pacifico alla propria casa. Si scongiu­
rava da un Tedesco la gioventù lombarda a saper cono­
scere il cuore e l'affetto di chi potendo ammazzare invi­
tava al ravvedimento : e intanto si disseminarono per le 
campagne poliziotti travestiti , che mettendo innanzi il 
mio nome e minacciando saccheggio ed incendii requisi­
vano a nome dei corpi franchi generi e danaro, e non 
di rado spogliavano alla strada i viandanti. Narro fatti : 
due volte i Croati dì Radeuky, a Pontida ed a Belluno, 
tolsero coita baionetta alla gola la borsa ad onesti citta­
dini, col pretesto che l'ossero ' orinanti o in lega coi bri­
ganti. In ogni paese in cui fossimo passati, si minacciava 
il saccheggio ed imposizioni di danaro: la vita a chi par­
lasse tampoco con alcuno di noi. 

Queste arti infami vìnsero il cuore di chi combatteva 
nel proprio paese in mezzo ad amici e parenti, vicino 
alle proprie famiglie, di chi soffrendo stenti e privazioni 
d' (igni maniera per non turbare un diritto a chicchessia 
si vedeva buttata in* Caccia la maschera dal ladrone e 
dell'assassino. E pure prevedendo, che presto potea ri­
tìngerci una massa soverchiatile, contro di cui si avrebbe 
dovuto inesorabilmente ed inutilmente soccombere, po­
nemmo in salvo tutte le armi, le munizioni, i cannoni, 
e le bandiere e divisammo ritirarci in Piemonte. , 

So non che il mattino istesso designato alla partenza, 
che fu il li) novembre, ci trovammo assaliti da'più di 
quattromila Austriaci con due squadruni di cavalleria, e 
0 pezzi dî  artiglieria ricondotti dalla. Valtellina. Fu quasi 
miracolo l'uscirne a salvamento, perchè il nemico, guada­
gnate nella nulle le creste de' monli, che dominavano­ le*" 
nostro posizioni, già restringeva lo file ai varchi per chiu­
derci ogni via di scampo e costringerci agli estremi, Riu­
sciti sui culmini di Valcava potemmo da quell' altezza 
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Ktoftto In rabbia di que* Yanflall, «Mei disfogava a 
distruggere col ferro e oot fuoco le caie, i boschi • gli 
trotini. Tra soli detti iwrtra banda caddero loro nelle 
«ani : due che già calate le armi imploravano .la vita 
wnnero «II' istante rbcilsiiì II terzo, CoitatunMf^ovannt 
vicentino, ebb* il coraggio di Bppontarii il f«elj« lotto il 
mento , e di farsi saltare 1* testa piuttosto # » JasciarsH 
contaminare vivo da quelle­ inani efferate. 

Pieno dì stima « considerazione 
Torino, novembre 1848. 

D. AH0l||8STTt. 

Ecco il ragionamento del deputato Pescatore cho 
abbiamo promegso ieri. Queste logiche e sapienti 
parole distruggono per intiero la macchina con 
stento architettata dal sig. conte di Cavour. 

Signori I Debbo ringraziare il sig. conte Cavour di aver 
alfine confessato esplicitamente che egli nel combattere 
la mia proposta «i è servito di tt» mio argomento; poiché 
qualora io riesca a provare che quel lofo argomento ì de­" 
stituito d'ogni benché menomo fondamento, allora potrò 
assicurare me stesso d' avere vittoriosamente ribattuto il 
duplice discorso del sig. dì Cavour. ; 

Quid è dunque quel solo argomento, di cui il mio op­

positore si valse? Eccolo nei termini in cui egli stesso 
lo enunzia: la mia proposta « ti principio cfce la informa 
sono" tuli da spaventar i capitalisti ; dunque la mia pro­

posta nelle circostanze attuali « inopportuna, e perchè 
inopportuna, immeritevole di essere presa por ora in con­

siderazione. 
Notiamo, cho il sig. di Cavour in tutta la serie del po­

stumo sup discorso, non dice mai chela mia proposta per 
se stessa debba spaventare i capitalisti: egli ebbe l'av­

vertenza costante di congiungero le duo idee in questa 
locuzione ripetuta più volte: hi proposta Pescatori ti il 
principio che la informa. Questo vuol dire, o Signori, che 
la mia proposiziono considerata nella .pura e semplice sua 
conclusione cioè nella parte dispositiva , sarebbe siala 
una proposizione innocua anche a giudizio del signor 
conte Cavour, e non 'avrebbe turbato il riposo di nessuna 
persona del mondo: e* questo io'credo essere stato il mo­

tivo per cui il mio oppositore nel duplice suo discorso 
non pronunziò neppure una parola di risposta a quei cal­

coli, con cui io dimostrai, che nel risultato la progres­

sione da me proposta era, rispetto alle grandi fortune, 
assai più moderata di quella che il ministro delle fipanze 
e^eftuò inoltrandola sino alle classi più miserabili. 

Un diciasettesimo, un quindicesimo, e anche un decimo 
della sua entrata annuale, che il milionario dovesse pa­

gare a titolo di sovrimposta straordinaria, quando la im­

posi a straordinaria si estende nella progressione discen­

dentale sino alle classi più miserabili, non poteva certa­

mente accusarsi qual ingiusto ed intollerabile aggravio ; 
ed io dimostrava col calcolo approvato tacitamente dal 
sig. di Cavour, che la progressione estesa al tre, al quattro 
al cinque per cento sullo glandi fortune, si risolveva al 
fin» dei conti, nel pagamonto di un diciasettesimo, di un 
quindicesimo o dì un decimo dell'entrata annuale spet­

tante a questi grandi e fortunati pronrietarii. Meritamente 
dunque I onorevole oppositore considerando la mia pro­

posizione nel suo risultalo, non credette di poterla qualificare 
proposizione spaventevole, e si ridusse eoo savio accorgi­

mento ad affermare, che lo spavento nasce dotta propoita 
Pescata™ e dal principio che la informa. 

Qual is questo principio, che il signor di Cavour mi 
appone di aver proclamalo, presentandolo, quel che è peg­

gio, in aspetto rivoluzionario? .Esso è , secondo il signor 
conte, il sistema, notissimo e già tante vof'e altrove ed 
in altri tempi dibattuto, dell' impost* progressiva, quel si­

stema , che dall'opinione pubblica europea vien conside­

ralo siccome ostile alle proprietà, e .diretto a sovvertirne 
­ il principio. 

Ma qui precisamente sta l'errore dell'onorevole mio av­

versario: non è vero, che io voglia proclamare e'far ri­

conoscere dal Parlamento il sistemo. n!e{ì' imposta progres­

siva. Per attuare, o signori, e ridurre in pratica cotesto 
sistema , sarebbe mestieri sopprimere innanzi tratto tutte 
le imposizioni indirette, che lungi dall'essere progressive 
non sono neanche proporzionali : sarebbe mestieri stabi­

lire prima un altro sistema, con cui lo entrale annuali di 
qualunque genere, spettanti ai cittadini dello slato, venis­

sero tutte individualmente accertale ; sarebbe quindi mo­

stieii convertire le varie imposte, che ora alimentano il 
pubblico erario, ì|i mìa sola imposta sopra la rendita com­

plessiva , previamente accertata, di ciascun cittadino ; e 
colpire in ultimo non proporzionalmente, ma progressiva­

mente questa rendita secondo una serie di categorìe, che 
la legge dovrebbe graduare in astratto. Tale si è il sistema 
dell' imposta progressiva, tradotto puramente e semplice­

mente alla pratica ; e tanto io son lontano dal consigliarne 
l'eflcttuazione, che se altri il proponesse, io sorgerei tra 
i primi a combatterlo , e mi spingerebbe a combatterio 
1' intima convinzione, che un tal sistema, aggravando i 
ricchi più di quello che la giustizia comporti, avrebbe per 
risultato il disordino, lo scompiglio dell'economia sociale. 
Mi spìaco , che il signor di Cavour abbia siffattamente 
travisato il principio che informa la mia proposizione, e 
presentandolo in aspetto rivoluzionario espaveutovole non 
solo ai grandi capitalisti ma all' intiera nazione mi co­

stringa a spendere qui nuove parole per eliminare persino 
la possibilità di un equivoco si funesto. 

/ / principio, che informa la mia proposizione'non è altro 
che il seguente: tutti i citladmi­e tutte le classi della 
società devono contribuire in proporzione dei vantaggi, che 
ciascuno o ciascuna classe ricava dalle spese che fa lo 
stato per la medesima società. Questo evidente e sacro­

santo principio di giustizia che cosa contiene di terribile 
Cei grandi e pei picuoli proprietarii? So che alcuni rab­

rividiscono quando seutono parlar di giustizia da appli­

carsi alle ^istituzioni sociali : essi conoscono, che molte 
istituzioni testano tuttora fondate sull'ingiustizia, e che, 
quando s'introduca a con ergerlo il principio del giusto, 
cederanno gì' immensi benefizi che i medésimi ne rica­

vano. Ma il momento è giunto: n si applica largamente 
il piincipio del giusto, o si perde la libertà; la libertà 
disgiunta dalla giustizia io mai noti la seppi comprendere, 
e la credo impossibile; Jiia io credo fermamente al regno 
della giustizia; e si ucccrtiuo pure tutti gli economisti 
del mondo , che rinnovando la società nei termini dello 
onesto, l'immensa maggioranza dei capitalisti non fuggirà, 
e por uno che si ritiri, mille, ben più degni e più utili 
al mondo economico, ne sorgeranno, lo dunque ripelo, 
senza il minimo timore di scompigliare l'economia sociale, 
che il contiibuto dei cittadini e delle varie classi della 
società, debb'cssero proporzionale ai vantaggi, che ciascuno 
« ciascuna classe ne ricava: e dico, che chiunque prendo 
a studiare' la legislazione 'finanziaria, e più ancora so 
debba rivederla e ripararne i difetti, doo innanzi tratto 
comprendere ben bene o fissare in mento sua il principle 
fondamentale della proporzionalità dei rispettivi contribuii 
coi rispettivi v ntugyi. 

Posta questa base inconcussa, contro cui qualunque 
sofisma si rompe, come si rompono ad un immobile sco­

glio i torbidi flutti del mare, io mi pigliava la libertà di 
esaminare quali fossero ouei rispettivi vantaggi, e trovai, 
che ila varie spose, che fa lo stalo, le classi più ricche 
traggono un loro proprio e particolare profitto, lo qui 
domande al sig. di Cavour, se questo fatto sia o non sia : 
ed eì mi risponde con uua chiarezza, dì cui lo ringrazio, 
che questo fatto da me rilevato è vero ( t ) ; dunque, io 

(1) V, Risorgimento, num. 2 8 8 , pag. 2 , colonna 2 a , 
«ul line, 
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conchimlo, quitto fati» M M deeyM&tfmi in eo»i»flfro»io*» 
dal legislatore, il quale, nei limiti del possibile, dee pro­

porzionare, il contributo delle olassi^più doviziose eoi W­

L t ^ S ^ ^ n A w w n . ^ i J V *»8R°* & C»W*T quando 

che sf i t t ino a tutti i cittadini dtrel>ajn»»l* ih proporzione 

dell' alto commercio, ndn profittano che indirettamente a\­
l'immensa maggioranza delle classi più miserabili. Esa­
mini il signor "eli Cavour sotto questo punto di vista i 
singoli articoli del bilancio dello stato, e vedrà a qual 
somma si riduca la spesa della giustizia mediocremente 
amministrata, perchè malissimo stipendiata ; e detraendo 
quegli enormi stipend» dcgli'antichi funzionari di polizia, 
i quali stipendi) si erano anch'essi introdotti a beneficio 
particolare delle classi più fortunate , vedrà il llgnflr di 
Cavour, che sommando insieme lo spese di giustizia e di 
polizia, il totale rimarrà ancora di gran lunga inferiore 
alla massa delle altre spese, che tornano, lo ripelo, a prin­
cipalissimo vantaggio dei ricchi. 

La sbaglia grandemente 11 sig. di Cavour, quando crede 
di aver trovato a ciò che lo stato spende pei ricchi un 
contrappeso in ciò che si spende pei poveri negli stabi­
limenti di pubblica beneficenza. Non sa egli, il signor 
Cavour, che la massima parte degli stabilimenti di pub 
blioa beneficenza sono fondazioni particolari o locali ? cho 
lo stato non ti conosceva nemmeno individualmente sino 
•1 1830, epoca in coi l'attesi trasmettere gì'inventarli 
rnstitul un sistema generale non di sussidio, ma di pura 
e semplice sorveglianza? 

La sbaglia grandemente il signor Cavour, quando si 
avvisa di trovare nn altro compenso netl'instruzìone po­
polare, proline vole, dice egli, principalmente pel povero. 
Non sa egli, l'onorevole oppositore, che lo slato non volle 
finora far le spese .per l'istruzione del popolo? che t'isli'u­
zione comunale giace negletta e deserta appunto perchè 
abbandonata alle deboli furze dei poveri comuni, sotto il 
falso pretesto, che l'istruzione popolare sia un interesse 
del comune, un interesse puramente locale? 

L'onorevole mio avversario mostra però di non pren­
dere abbaglio in questa parte, quando soggiunge, che quello 
che non ti i fatto finora si farà peri'avvenire, e dichiara che 
•gli considera come «acro dovere a" un governo liberale il 
promuovere con ogni marnerà di sacrifiih e di spese il mi­

glioramento della classe più numerosa e meno agiata (2). 
Ed ecco, o signori, il difficile passo, a cui io attendeva 

l'accorto avversario. Per promuovere difatto il vero e po­

sitivo miglioramento della classe più numerosa e più po­

vera; per far si che la giustizia sia a tutti bene e gratui­

tamente amministrata ; che il pepilo abbia uua facile e 
larga istruzione, che le più eminenti capacità sorgenti tra 
il popolo non siano escluse per difètto di mezzi dalla car­

riera che loro naturalmente compete; per far sì che tulle 
le provincie e .tutti i comuni ricchi e poveri siano egual­

mente dotati di quelle istituzioni dia più favoriscono l'a­

gricoltura, l'industria ed il commercio; per far sì che lo 
Sialo possa inoltre supplire all'insufficienza degli stubili­

mculi di pubblica beneficenza; per promuovere insomma 
(ripeto ancora una volta le generose espressioni dei mio 
avversario) il miglioramento della classe più numerosa 
e meno agiata ; il signor di Cavour mi concederà che sa­

rebbe mestieri triplicare per lo meno le attuali entrate 
del pubblico erano: e vorrà egli pertanto triplicare le 
imposte sul piede dell'attuale sistema finanziario ? cioè a 
dire ; vorrà egli ' schiacciare soli» un intollerabile peso 
quella classe più numerosa e povera di cui egli si studia 
di migliorare le sorti? Vi rifletta sopra un istante l'ono­

revole oppositore: pensi prima di tutto che ora ei più 
non si trova sul terreno dell'economia politica, ma che 
egli stesso si trasferì di slancio nella sfera dei doveri mo­

rali. Consideri che quando lo Stalo domanda al cittadino 
la sua parte di contributo pel miglioramento della classe 
più numerosa, lo invita in sostanza a contribuire per sua 
parto all'adempimento dei doveri di fratellanza sociale: 
rifletta che se cului il quale non abbia altro che l'entrata 
aunuale di lire cento contribuisce un decimo di questa 
sua povera rendita per 1' adempimento dei doveri di fra­

tellanza sociale, non adempie egualmente al sacro dovei» 
quel ricco, il quale goda uu'eulrata di lire centomila, e 
voglia anch'esso, come il povero, limitarsi al coulnbulo 
del decimo : e quando avrà fatte queste riflessioni con 
quella calma e ponderatezza che la natura della cosa ri­

chiede , ei rimarrà fermamente convinto che per quanto 
riguarda il contributo destinato all'adempimento dei doveri 
di fratellanza sociale, la proporzione materiali risulla quanto 
insufficiente allo scopo, altrettanto contraria al principio 
murale, da cui la necessità di quel contributo deriva. 

Ma dopo aver rilevato gli eirori, che a mio erodere 
commise il signor di Cavour, egli è giusto esprimere al 
medesimo la dovutagli riconoscenza per una importantis­

sima verità di fallo, cho a lui, iiiformatissimo in tal ma­

teria, piacque di rivelarci. Eì ci notifica, che li gravezze 
indirette costituiscono i sette ottavi degli introiti delle finanzerà) 
Misericordia ! dunque i sette, oliavi degli introiti delle no­

stre finanze risultano davvero dalle imposizioni indirette'. 
dunque non è vero, che le pubbliche imposizioni siano 
illmeno materialmente proporzionali alle rispettive facoltà 
come tutti dicono e come è scritto nello statutol! te im­

posizioni indirette, come sapete, non sono proporzionali, 
ma uniformi ; nel risultato loro colpiscono uniforme­

mente o per lo meno casualmente senza proporzione al­

cuna si il ricco che il povero, e soventi volte aggravano 
più ancora questo che quello , come avviene neil impo­

sizione del sale , come pur troppo si verifica nei diritti 
che si pagano per le mutazioni di piopnela e che sera­

pie ricadono sui poveri venditori. Oh quanto mi duole 
che il tempo non mi consenta di analizzarvi qui ecouo­

inicamente ad una ad una le imposizioni indirette del 
nostro sistema. Voi che mi ascoltate e che certo conoscete 
le dottrine degli economisti sulla natura e sugli edotti 
delle imposizioni indirette, supplite voi tacitamente a 
quanto non mi è dato di esporti, e poiché ci venne fatta 
1 orribile rivelazione, che i setto ottavi delle nostre finanze 
provengono dalle gravezze indirette, rimanetevi dolorosa­

mente convinti, che i sette ottavi delle pubbliche entrate 
derivano non da un contributo proporzionalmente distri­

buito , ma sibbene da una specie di capitazione unifor­

memente eguale si pel povero che pel ricco, lo voglio 
bene sperare, che il nostro sistema delle imposizioni in­

dirette sarà migliorato col progredire del tempo : ma es­

sendone impossibile l'abolizione compiuta, ne segue evi­

dentemente che ciò che manca alla slessa proporzionalità 
materiale nelle imposizioni indirette, lo dee per ristabilir 
I' equilibrio necessariamente supplire il principio di pro­

gressione opportunamente introdotto nel sistema delle im­

posizioni dirotte. 
Vedasi un poco, in quale inestricabile labirinto sia' 

gittate il nostro avversario dal proprio suo sistema. Ei 
vuole, che il governo dia opera senza più a promuovere 
con ogni maniera di sacrifizi e di spese il miglioramento 
della classe meno agiata e più numerosa ; e vuole per 
conseguenza, che lo stato triplichi per lo meno il suo 
attuale provento. Ei vuole la proporzione nei tributi e 
dee per conseguenza volere, che si restringano al più 
possibile le imposizioni indirette, le quali non sono pio­

porzionali; il che non aumenterebbe ma scemerebbe di gran 

long» Vettoele prensili» M péiMeo «rtirfo, ehi jfcr ktU 
ottavi proviene appunto dalle gravezze indirette. Eì per 
«lira, nafte non vorrà certatgMif, che ti aumentino an­
cera le Imposte diritta sul piedS.tteH'attuale sistem»*per­

che non vorrà jehiactyare sotto OD peno inaudito,quello 
potere ctassi „tdt oni­igtl , bra««;,|Biglior«re le « M M Fi­

ualmenlo, ei npn vuole,, non vuoti.ùsolutamenti,,««M,in­

troduca nel sittenia delle imposte diretto il benché mi­

nimo principio, di pwarejsiono. 
Nella necessità adunque di rinunciare a qualcuna di 

«teste InconolUibili condieioni,Je temo forte, o»ignori, 
ette si rinunci al miglioramento della classe meno agiata 
e più numerosa. , 

Ad onta dì tutto ciò io torno a protestare, che u inte­

rno dell'imposta­ progressiva, come viene generalmente in­

teso, non lo credo adottabile. Avviene a questo , ciò cho 
accade a tulli gli altri sistemi. Esso ba un principio di 
vero, ma esagerandolo, ed escludendo gli altri principii, 
con coi dovrebbe contempcrarsi, ricade nel falso. Esso ha 
un principio di vero, perchè i ricchi devono contribuire 
proporsionu(mente ai profitti sociali , e certe spese che fa 
lo stato profittano pi ricchi «rcondo una legge di progres­

sione. Esso ha un princìpio di vero, perchè ai doveri di 
fratellanza sociale il ricco dee contribuire secondo una .legge 
di progression*,.tanto richiedendo si la necessità dello scopo, 
come il princìpio morale, da cui l'obbligazione di quel contri­

baio deriva. Esso infine ha un principio di vero, perchè 
l'equilibrio della stessa proporzione materiale essendo 
rollo dal prevalente sistema delle imposizioni indirette , 
non altrimenti quest'equilibrio si saprebbe ristabilire, so 
non introducendo un ^Talché, principio di progressione 
nel sistema delle imposizione dirette. 

, Ma il sistema delt imposta progressiva applicato senza 
limitazioni ricade nel falso, perchè una parte notabile 
dello spese che fa lo stato, cioè a dire le spese di pro­

tezione sociale, profittano egualmente a tutti i cittadini se­

condo le rispettive proprietà. Esso ricade nel falso, per­

chè applicalo nella massima sua estensione tenderebbe, 
non solo a mettere lo stato in grado di soddisfarò a quei 
doveri, che ad esso incombono, ma sibbene ancora a 
trasferire nello stato" l'esercizio di quella privata benefi­

cenza, che è ad un tempo il supremo dovere, • il su­

premo inviolabile diritto dell'individuo. Esso ancora ri­

rade nel falso perchè nella sua illimitata applicazione 
non tiene conto delle difficoltà grandissimo di esecuzione, 
le quali talvolta rendono più dannosa che utile la troppo 
rigorosa applicazione del giusto. Esso infine ricade nel 
falso perche praticandosi in modo assoluto tenderebbe ad 
introdurre nella legislazione,finanziaria l'assoluto arbitra­

rio: sotto pretesto e talvolta anche rolla buona intenzione 
di rendere compiuta giustizia, l'assoluto arbitrario ricon­

duco alla tirannia ed all'ingiustizia; ma la legalità asso­

luta è anch'essa tirannica, e niuno, spero, vorrà ripudiare 
il canone legislativo che si conlempera coll'uno e coll'al­

tro principio; il canone legislativo che io trov» univer­

salmente adottato, è questo : ammettere l'arbitrio, quando 
per una parte esso sia riconosciuto necessario ad appli­

care i principii del giusto, e sia per altra parte eviden­

temente escluso il pericolo dell'ingiustizia; e rigettare 
l'arbitrio ed attenersi ad un sistema legale, non solo 
quando si dimostri necessaria la legalità, ma anche nei 
casi di semplice dubbio, tanto esigendo le guarentigie 
alla slessa giustizia dovute. A queste condizioni io più 
non trovo pericoloso l'arbitrio del principio di progressione 
ritenuto in quei limiti che i dottami del giusto e la 
natura stessa della cosa prescrivono ; e quando penso che 
le applicazioni verranno risolute e deloiminale dal senno 
nazionale e in un parlamento rappresentante anche gli 
interessi dei grandi capitalisti e dai grandi proprietari ; 
quando rifletto che le risoluzioni della prima Camera 
deggioiio ancora subire la prova della Camera senatoria, 
in cui gl'interessi dei grandi capitalisti e dei grandi pro­

prietari si veggono anctn meglio rappresentati; io, torno 
a dirlo, non vi scorgo più, nemmen per ombra, pericolo 
od inconveniente di sui tu. 

Ma ci si oppone: il parlamento non potrebbe egli essere 
violentato dalla moltitudine che ne abbatta le porte , e 
ne invada le sale imponendogli a forza le smodate , le 
ingiuste sue pretese ? (1) Signori, se la moltitudine ir. 
rompe furiosa, credei» voi, che un incompreso principio 
di legalità basti a sedarne il tumulto e la violenza? è dunque 
mestieri procurare che non irrompa : è mestieri riconoscere 
e applicare francamente i principii del giusto in tu Ila la 
loro estensione, e allora in ogni peggiore ma 'improbabile 
ipotesi la forza pubblica sostenuta dall'opinione universale 
che è la regina del mondo, reprimerebbe agevolmente 
qualunque momentaneo ed insano furore. Sapete voi , 
quali sogliono csseie i movimenti invincibili? Quelli che 
ricavon l'impulso dallo sdegno, dalla coscienza universale 
di negata giustizia. 

Il signor di Cavour non trovando probabilmente nelle 
sue memori» di economia politica lo idee che io ebbi 
l'onoro di esporvi, le qualifica tuite siccome un argomento 
singolare, che se fosse vero già tutto il mondo l'avrebbe 
detto, lo lo invito a rileggere ciò che scrissero i più 
distinti economisti sul sistema dell' imposta progressiva, 
• quelli che lo difesero, e quelli che lo oppugnarono; 
io lo invio a meditare questi scritti e gli stessi discorsi 
pronunziali iu settembre ultimo scorso nel seno dell'as­

semblea nazionale di Francia ; io lo prego ad esaminarli 
secondo il criterio da me pioposto consistente in discer­

nere il principio vero dalle tue esagerazioni , e spero 
che in quegli scrìtti, in quei discorsi il medesimo troverà 
una piena e luminosa conferma di quel mio singolare ar­

gomento. Che se assolutamente l'onorevole mio avversario 
e risoluto dì chiamar singolare una mia idea, sol perchè 
non si trova formalmente espressa in un libro , io in tal 
caso raccomanderei alla sua attenzione quella breve ma 
sugosa memoria di Condorcet sud' imposta progressiva , 
nella qual memoria ei troverà per lo meno accennate 
alcune idee fondamentali di quella dottrina , che io mi 
studiai­ di svolgere noi triplice mio discorso (2). 

Indarno il s<g. di Cavour continua ad invocare la de­

cisiono dell' Assemblea Francese, e mi adduce un capitolo 
intiero dal noto libro di Thiers. Quella e questi ripudia­

rono il sistema assoluto doli' imposta progressiva che io 
puie ripudio; so non che il sig. Thiers, nel suo libro di 
circostanza, assumendo il patrocinio di una parte, si li­
mitò naturalmente ad esporre le ragioni della parte alla 
sua difesa cemmessa, e lasciò agli avversarli lo sviluppo 
delle ragioni della parte contraria : egli dunque non esa­

mina ette t i tuttart delle spue di «rofirioiu sodale, « : 
pericoli di an assoluto arbitrio; ciò eri conforme ali. 
nutmjtltm »mmto. eMrW OMtHtatoMi SCODO 
che s i ,p»pote, a quello scopo che, lo faccia ad avver 
sarìi «Ménti «4 abusare di qualunque minima concet. 
sione, idòveva il prudente scrittore proponi, 

Sigwrlj eccovi nuovamente e più ampiamente scodo i| 
■ri'ncpe the informa la mia proposition». Or, io, tornando 
là donde prendeva le mosse, domando nuovamente «e 

.dagli esponi principii sorge motivo ragionevole di timoie 
pei grandi proprietarii e pei grandi capitalijti, poiché per 
quuto toh riguardo si tiene por inopportuna la propo­

sizione dal mio avversario. Le dichiarate dottrine non 
pretendono che l'applicazione delle giustìzia nei casi evi­

denti, salvo il rigore della legalità, anche nei casi di 
mero dubbio : le dichiarate dottrine non tendono che a 
discernere il vero dal falso nel sistema dell'imposta pro­

gressiva; e se e vero che ì grandi proprietarii e i grandi 
capitalisti temono l'invasione di questo sistema, e se il 
Umore non è privo di fondamento (1) , le dichiarate dot­

trine non vi porgono forse l'unico riparo possibile? Am­

mettere il vero n»n è foriB l'unica via d'impedire l'inva­

sione del falso? 
Il (lume .gonfia e minaccia , straripando, d'inondare lo 

sottoposte campagne, e voi non volete una diversione che 
acqueti l'ira dei flutti ? 

I capitali, dite voi, lasciano il continente e si ritirano 
in Inghilterra. E donde ciò, so non per le violente com­

mozioni che turbano {tutta Europa? e donde le commo­

zioni europee, se non da negata giustizia? Siate dunque 
giusti « sarete liberi, sarete quieti, vedrete tranquilli fio­

rire i vostri commeroii, le industrie vostre. Siate giusti : 
questa è pur la prima base della slessa economia po­

litica. 

(1) « La qnestion de l'impflt progressif à fait beau­

• coup de progrès depuis quelques années dan9 l'opinion 
« éclairée. La justice de cet impòl est de plus en plus 
> reconnue : en Belgique, deux honnrables roprésenlants, 
• M. Castìau, dans sa brochure : Quest ce qui le libera­

« lisme, et notre ami et collèguc, M. Verhnegen, admi­

« nislrateur de l'Un.versile, deus.son di scours à la' Cham­

• bre (du 8 dcconibr» 1843), l'ont indiqué cornine une 
« des plus Jiistet mesures fìnancières. Lei objections 
• mi'on a tiroes de la difficulté de taxer le revenus 
«d'une persoone,'doivent aussi tomber, depuis qu'iin 
« des plus grands homines d'etat, Robert Peci, a etahli 
« I'income­tax pour tous les revenus.au­dessus de 3,730 fr., 

mesure financière qui a été couronaé 'du plus granii 
sticcès. » (Ahrens, Philosophic du droit.) 

(1) V. iRieorg, cit. num. 288 pag. 2. coi. 3. 
(2) V, Aiioro. o. 288, pag. i, co). 2, in pr. 

(1) Mais pr'inez garde, fentends des crii. Le peuple souffre, 
il s'agite, il se presse aux partes de l'assemblée nationale; 
un gc'néral a mal compris ses ordres, la salti des se'ances 
est ennahie, la répuliliqiie, qui s'appelle sociale, triomphe. 
Il faut wn milliard sur le champ ; fores est done trouver une 
progression plus rapide etc. THIERS. 

1.2) « La memo dépense ne peut­ell» pas avoir pour 
• le l idie une uiiliui doni il prolite scul, sans qu'il 
• perde rien de l'u'.ililé commune a tous? . . . . 

« ti existe des dépenses dont 1* utilità n'est au­dessus 
« d«s privations occasionnées par l'ìmpòt, que pour ceux 
« auxquels il noi» qu'uu veritable supeillu 

« Colle­c'i (la "progression) sera desliuce à ces dépenses 
» doni rutilile, quoique réelle, ne peut dedommager cehn 
« à qui elle coùterait des privations péuibles. Elle aera 
« desliuée a fa irò payer par les riches cer'ains avautages 
• oxcltisifs, qji'ils retireul des dépenses faites, à la vé­

« nté, pour i'ulilitó generale, mais doni il resulto né­

« cessaiieinent des joins.ances qui ne peuvenl otre que 
« pour e u i seuls. Voilà encore uu second sens dans !e­

« quel l'impót progressif e.t conforme à la justice. • 
(Comdorcot, — Sur l'impót progressif) 

MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Sons molti giorni che di questa dolorosa ru­
brica è privo il nostro foglio. Non è già che ci 
manchi la matèria, anzi il nostro scrittoio è in­
gombro di lettere che ci narrano fatti mostruosi 
per barbarie e per nefandita. Noi abbiamo la 
certezza della verità di questi falli, o per provo 
estrinseche, o per la nota veracità di quelli che 
ci scrivono; ma non sappiamo affrontare il peri­
colo che i lettori ci credano bugiardi. Qui è un 
povero uomo appeso a un albero, a cui si cavano 
gli occhi, si strappano i peli della barba, si of­
fendono i membri vergognosi; colà è una donna 
violata sulla pubblica via, altrove un'altra, ed altre 
tormentale col fuoco nella parte che ha sofferto 
l'onta. Noi non li possiamo narrare questi fatti; 
ma dopo lungo dubbiare se li dovessimo tacere 
interamente, li gettiamo inorriditi in faccia a chi 
li tollera! 

Ci affligge sopratutto il silenzio di pressoché 
tutta la stampa francese, che fa pompa di tanta 
generosità! Essa non ha ancora esaurite le lamen­
tazioni e le imprecazioni per la morte di Rossi; 
e iioit ebbe ancora una parola pei molli assassinii 
che ogni giorno i Tedeschi commettono sugl'Ita­
liani. 

SOCCORSI A VENEZIA. 
Il comitato di soccorso pei combattenti della 

guerra santa ha istituita in Genova una lot­
teria di oggetti d'arte, di chincaglierie, ricami 
ecc. Il ricavo di questa lotteria sarà consacrato a 
Venezia. Il termine entro il quale si dovrà offrire 
i doni è di 20 giorni incominciali dal 28 dello 
scorso novembre. Il comitato chiude il suo avviso 
con queste paroie: 

■ CoNcrrTAOiru I Un pensiero a Venezia , mendica e 
» minacciata; a Venezia che resiste per sé, per noi, per 
• tutta Italia; e ciò basti per chi ha affetti od una Patria!» 

Altre città vanno imitando la generosa Genova. 
Pubblichiamo con gioia la seguente lettera: 

Pallanza 2 dicembre 18V8 
Ho la consolazione di partecipare alla S. V. Riv. dia 

il consiglio agrario di questa città deliberava nell'adunanza 
d'oggi di concorrere per la somma di lire cinquecento 
nel prestilo aperto dalla c i l iar i Venezia. Se la sommi 
è esigua in pioporzione dei bisogni di quell'indomita città, 
varrà almeno, lo sporo, a far conoscere la buona volontà 
dei Pallanzeai , 1' affollo che nutrono per la santa causa 
dell'autonomia italiana , ed a destaro l'emulazione in ­altre 
più potenti provincie. 

GENEROSITÀ DI W1NDISCHGRAETZ 

Recala dal Wìndischgraelz la sentenza, che con­
dannava il Messenhauser a stare in gogna tre dì, 
per esser quindi appiccato per la gola; il magna­
nimo principe si compiacque di mutare gr.iziu­.t­
mente la forca in palle di moschetto. Ma giovan­
dosi di.quei tre dì, certo numero di deputati al­
l'Assemblea costituente, guidandoli il Prato, pah' 
rovcretano, risolsero di andare a chieder grazia 
all'Imperatore, e prima di entrare nel cammino 
di Ollmiitz, ne avvisarono l'onnipotente maresciallo. 
Il quale entrato in se, e fatte molto bene sue ra­
gioni , trovò (o dal telegrafo ne venne avvisai») 
che l'imperatore amorosissimo non avria di ra­
gione pollilo star duro alle suppliche, e che hi­
gnava trovarvi modo. Adunque grazia per grazia. 
Condonò al Messenhauser un giorno di gogna, e 
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LA CONCORDIA 
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lo fò giustiziare ui m prima che giungesse la 
parola imperiale a salvarlo 1 Imparino gli statisti, 
ma eziandio i popoli. 

Siamo invitali dal circolo politico delia vallo 
di Aigueblanche di pubblicare il seguente indirizzo 
votato all' unanimità ai deputato savoiardo dottore 
jacquemoud, e aderiamo don piacere alla domanda 
perchè le parole di quel circolo sono difetto ad 
uno dei più validi rappresentanti della democrazia 
rhe colle sue forti e generose parole venne ad 
accrescere il nostro affetto e la nostra riconoscenza, 
verso la Savoia. 

Moùliers, Ì6 novembri Ì848. 
Ailresse votéi par le e'ercje politique, de la ville dt MoAtiers, 

dans sa seance du SS novembre Ì84S, ft par Its Circle 
politique di­la vatUi a"Aigueblanche, darn sa séanct du 
$0 du menu «now. 
A Monsieur le docleur Antoioe Jacquemoud, deputò 

de Moùtier» : 
Cher depute, 

Nous ne nouvons plus long­tempi retenir l'cxpreisiou 
•olennelle de notre reconnaissance. Les nobles accents 
que voui venez de fair» entendre à la Chambre repre­
sentative ont profondément ému toot voire monde elec­
toral; les cercles patriotiques da pays qui vous aiment 
soni contents; lis louisioiit do voir leors idées triompher 
par voire energie. Heareux les mandatatres qui s'identi­
fient ainsi aveo les besoins, les exigences de la patrie! 
Heureux le pays qui lei a faitiortir de l'urne I 

Continnez, milicien humanitaire,
 N

à défendrenos droits: 
nos ctfiurg sont à vous. Nous sommes tous decides à 
écraser l'hydre de la reaction, vous pouvez en cela comp­
ter sur notre inébranlable fermeté. Tous nous contemplons 
en vous l'athlète vigoureux de nos liberies; tous nous 
applauditoli», tous nous confondoDs nos VOBOX pour le 
succès de vos armes. Simples et francs, nous n'avons pas 
d'autre amour que l'amour de l'ordre, et pas d'autre eulte 
que le eulte de la democratic. 

procaccio speditovi eipreittmente ; ilechè la teglie itti 
pubblicatone mei comune di Aligliene pole soltanto ese­
guirti elle ore quattro pomeridiane,.ed in quello di Ce­
itinzina circa elle ore cinque qoiìl al t̂ramontare del 
iole. 

Mal DIO a malignare sulla intenzioni, non poti» pire 
passere ietto silenzio un fatto che suoni cotanto mele, • 
che rendendo Motorio il disposto dilla legge privò mólti 
elettori dell'esercìzio di ano fra i più inibiti diritti 
lirici. 

Piegali inseriamo la seguente lettera: 
Signor Direttore della Concordia. 

Torino 1» dicembre 1848. 
Ho visto nel numero d'oggi, 1 dicembre, del vostro 

periodico le seguenti parole: • Avendo letto in un gior­
nale della capitale, che un signor Giribaldi asseriva d aver 
tenuta corrispondenza col nostro giornale, la direzione del 
medesimo debbe dichiarare di non aver mai tenuto cor­
rispondenza con persona di questo nome. • In vero io non 
tenni carteggio colle Concordia, signor direttore, sotto il 
nomo mio vero, ma si eotto quello di Fruscia, che pur 
appartiene alla mia famiglia; e voi sempre mai pubblicaste 
li miei scrìtti , e sempre mai mi foste largo dei numeri 
del voslro giornale , che io poi esponeva con parecchi altri 
a gratuita lettura a Rema, dove molti Italiani si trovavano 
adatto privi delle notizie d'Italia. 

LORENZO GIRUULM. 

■ Noi infatti abbiamo in uno dei primi numeri di questo 
anno ricevuto una lettera da­Rema, sottoscritta Fruscia, 
in cui, a nome di alcuni esuli italiani residenti colà ed 
avidi di conoscere le cose del loro paese, ci veniva chiesta 
copia della Concordia. Noi assentimmo alla pia richiesta. 
Più (ardi ebbimo alcune lettere sottoscritte collo stesso 
nome, ed in cai ci venivano date notizie politiche della 
Svizzera ; e di quelle lettere alcuno stampammo per di­

steso e dì altre ci siamo valsi per la redazione del gior­

nale. Che il signor Frascia fosse il signor Giribaldi igno­

rammo sempre; e ciò sia detto senza voler detrarre a chic­

chessia , ma per puro amore di verità. 

CAMERA M I DEPUTATI 
Seduta del 4 dicembre. 

Presidenza del vice­presidente DEMARCHI. 
SOMMARIO. Elezioni. — Il Ministero li dimette. \— Fine 

della discussione sulla legge di sicurezza pubblica. 
La seduta è aperta ad un'ora e 1|2. 
Il banco dei Ministri è vuoto. 
Sì procede alle solite formole. 
Decastro deputato sardo è di ritorno al parlamento, e 

siede alla sinistra. 
1 deputati non trovandosi in numero, all'appello nomi­

nale risultano mancanti i seguenti: 
Allamand — Avondo — Balbo — Battaglione — Brof­

feno — Caboni — Cambiari — Campora — Cassinis — 
Castelli — Cornerò Giuseppe — Cprsi — Creltin — Dal­
mazzi — Di Santa Rosa — Farina Maurizio — Ferraris 
— Folliet — Gioberti —Guillot — Galli — Gioia —Josli 
— La­Marmora — Massa — Mellana — Menabrea — 
Merlo — Moffa di Lisio — Pareto Lorenzo — Penco — 
Perrone — Pescatore — Pinelli — Pozzo — Prever*— 
Riccardi — Ricotti — Sauli — Scofferi — Serra Fran­_ 
cesco — Serra Orso — Stara — Sulis — Sussarello — 
Ttiaon di Revel — 'fola — Viora — Zunini, 

Vulerio relatore del 5" ufficio sale alla tribuna : 
Riferisco sulla elezione di Torciglia. Quel collegio 

consta di 57 elettori. Nel primo giorno si presentarono 
17 votanti di cui 10 diedero il loro voto al prof. Alyigim, 
7 al cav. Murigini. 

Nel secondo giorno si presentarono 10 votanti , dai 
quali ciascuno dei candidali ebbe 5 voti. 

Nel collegio non ebbe luogo veruna proclamazione; per 
questa ed altre considerazioni ed irregolarità, l'officio pro­
pone alla maggiorità di 10 voti contro 3 1' annullamento 
di quell'elezione. E qui il relatore dopo avere svolto le 
irregnlai ita di quell'elezione chiama l'attenzione della Ca­
mera sul piccolo numero dei volinlì, e lamentando l'as­
senza dei Ministro degli Interni, attribuisce in gran parte 
questo evidente declinare di zelo nell'esercizio di diritti 
cosi importanti all'azione ministeriale. Ricorda come già 
il deputate, Levct avesse mosse gravi lainentanze al Mi­
nisi») dell'Interno, perchè i collegi venivano convocati ad 
uno spazio di tempo troppo limitato, cosicché gli elettori 
non avevano tempo di intendersi circa la scella del can­
didato, e taluni non erano neaoco avvisati dalla convo­
cazione. A quel proposito rammenla come la convoca­
zione del collegio di Racconigi pel giorno 20 ottobre 
non fosse pubblicata a Scarnaliggi che fa parie di quel 
distrailo elettorale che il 19 in giorno di Domenica, co­
sicché gli elettori non potendo ottenere le loro carte fu­
rono privati dei loro diritti. Legge poscia la seguente 
lettera. 

50 novembre Ì848. 
Preg. Signore 

Con reale decreto del l'i scadente mese di novembre 
fu «invocato per quest'oggi ( 30 stesso meso() il collegio 
eleltorale di Cresccntina per una nuova elezione del suo 
deputato: cotale provvedimento, che pochi giorni prima 
si vide annunzialo in qualche giornale, oflicialniente nou 
venne trasmesso ai comuni componenti il mandamento 
di Desaua, se non nel giorno di ieri per mezzo di un 

no­

Rammenta che '« ambedue quei collegi Inno candiditi 
dne ministri, e chiede che d'ora in poi tra iljiorno della 
pubblicazione del decerto e quello della convocazione del 
collegio pini almeno lo spezio di 30 giorni. Crede che 
il piccolo nomerò degli elettori presentatoli e Torriglia 
possa provenire da umili circostanze , e conchiude che 
venga migliorate le legge ed emenditi le circoscrizione 
elettorale difettosisiima in molti luoghi. 

Colliri sostiene la validità' delle operazióni del colle­
gio di Torriglia e propone cho sia fatta un' inchiesta sulle 
pubblicazione del decreto di convocazione del collegio,'! 
sull'età dei Candidati. 

Valerio, relatori, Sineo e Cavallini sostengono l'invali­
dila dell'elezione. 

Michillini G. B. appoggia l'opinione Cottili. 
La Camere dopo due prove adotte l'inchiesta. 
Lantu riferisce pel collegio ili S. Julien, e propone la 

validità della nomina dcll'­uvv. Haitian. La Camera ap­
prova. * 

Entrano i Ministri. 
• Siutto Pinlor fa un' interpellanza al ministro di finanze 
intorno a certe sospensioni di pagamento del debito pub­
blica verso la Sardegna e lamenta la scarsezza di nume­
rario in quel)" isola, siccome da ciò proveniente. 

Revel, mìniilro di finanzi, risponde che la cosa non gli 
consta ufficialmente, che però provvedere. 

Pinelli, ministro digli interni, sale alla tribuna e legge: 
{movimenti} d'attenzione). • Nello gravi circostanze della 
nostra patria, tanto più gravi, quanto più si appressano 
allo scioglimento, si fa ogni giorno più sentire la neces­
sità di un governo forte dell'appoggio di una sicura mag­
gioranza nel Parlamento. 

Il Ministero, il quale camminò in tutta la sua ammi­
nistrazione col più sincero accordo fra tutti i suoi mem­
bri, è solidale di tutti i suoi atti: la censura che tocchi 
l'uno è necessariamente comune a tutti. Alcune votazioni 
della Camera nei trascorsi recentissimi giorni fecero co­
noscere come quella maggioranza, per cui sola il governo 
può procedere spedito nella sua via, non sia abbastanza 
decisa per dare e questo Ministero la sicurezza d'azione 
che le gli richiede. 

Noi abbiamo bisogno d'unirci, e se alcuni sospetti, eti­
che ingiustamente concepiti, come li lentitmo nella nostra 
cosciènza, possono essere d'ostacolo a codesta unione di 
volontà e di forze, è nostro debito di adoperarci a togliere 
il malaugurato dissidio. 

In questo pensiero il Ministero anonime prese la ri­
soluzione di rassegnare nelle mani del re il potere che 
gli era stalo affidalo. 

Ritirandoci, noi facciamo appello al patriotismo di lutti 
coloro che siedono in questa Camera, onde, dimenticate 
le dissidenze di opinioni, in una sola idea ci uniamo per 
dare azione vive, sicura ed energica a quel governo ohe 
verrà chiamato dal re a reggere lo stato', onde ei possa 
riuscire alla meta suprema, che ita nei desideri! di tutti, 
liberando l'Italia dallo straniero, e costituendo un reguo 
potente a perpetua garanzia della libertà e della indipen­
denza acquistate. 

Voci dalla sinistra. — Oh ! Bene, bene. 
l'eneo espone che dietro gli schiarimenti e lui sommi­

nistrati dai minislro d'agricoltura e commercio intorno 
alla commissione il' inchiesta per le riforme necessarie a 
far fiorire la navigazione, il commercio e l'industria, è 
disposto a ritirare la mozione fatta in una delle prece­
denti sedute. • 

Si ripiglia la discussione sulla logge di sicurezza pub­
blica. 11 presidente' dà lettura di varii emendamenti. 

Depretis svolge il suo ammendamento. 
Sclopis lo combatte , dicendo che ci sono dei casi , in 

cui non si può far a meno di procedere ad arresti e per­
quisizioni indipendentemente da sentenza ili tribunale, e 
accenna leggi finanziarie e forestali a questo proposito. 
Propone quindi che sull'ammendamento Depretis si passi 
all' ordine del giorno , facendone un progetto di 
speciale, 

Pinelli ministro appoggia Sclopis. 
Jacquemoud di Moàtiers sostiene l'ammendamento De­

_ Risultalo delio scrutinio ■ 
Numero dei votanti 142 

' MaggioriMi 79 
VotTavoreveli W2 
Voti contrarli 30 

La Camere edotta. 
Presidente. — Leggo l'ordine del giorno poiché li Ca­

rperà nen è più fp nume™, ' 
Valerio. — Di due giorni le Camere che il raccoglie 

solo alle ore 9 si scj.ogye alte 4 e 1|2, ctnicchè i nostri 
lavorffiipn procedono ; colla voluta, prontezza. Io chiedo 
che •fripela l'appello nominile già Tatto in principio 
dellafseduta, e che il nome degli assenti ti slampi nelle 
gazzella. 

Akune voci. SI, ti. 
Molte voci. No,,no. <*.*, 
La Camera li scioglie. 

Ordine del atorno di domani 5. 
A 1 ora pom, tedula pubblica. 

...<1. Discussione del. progetto di legge per la nuova­ pro­
roga Il prestito obbHgltorlo. 
• 2 Discussione del rapporto della Commissione incari­
cala di verificare il numero degl'impiegati che fanno 
perle della Camera. 

3. Discussione del progetto di legge per la formazione 
di un battaglione d'istruzione. 

It. Discussione del progetto di legge per le pensioni e 
i sussidi atte vedove e ai figli dei militari. 

5. Sviluppo di proposizioni presentate dai dopatati 
Lyons, Fois, Angius e Demarchi. 

prctis. 
Revel e il cai). Fratellini parlano contro la proposta 

Depretis. 
Parla in favore Guglianelti. 
Buffa propone che la Camera, vista l'importanza di fare 

una legge speciale sull'ammendamento Depretis, passi al­
l'ordine del giorno. 

La Camera adatta. 
Si legge 1' aggiunta Ravina , il quale propone che le 

disposizioni contenute nella legge, ni cui lrattasi,,non de­
roghino ponto alle leggi di guerra. 

■La Camera adotta. 
Si legge l'aggiunta Berghinì, che viene ritirata dal suo 

autore. 
Si legge la proposta Cassinis consistente.neh'aggiunta 

che porta l'abolizione di tutte le leggi, e dei regolamenti 
di polizia anteriori alla presente legge, nelle parti relative 
alle materie a cui essa provvede. 

Genina sostiene che l'aggiunta Cassinis è inutile. 
La Camera dopo due prove adotta questa quistione 

pregiudiziale. 
Radice ritira l'aggiunta da lui proposta, concentrandola 

in altra del deputato llujjini, per la quale la legge ces­
serà d' aver vigore 30 giorni dopo la convooazione del 
parlamento per la sessione immediatamente successiva a 
quella in corso , salvo al potere esecutivo la facoltà di 
chiedere una proroga per legge e atro il detto termine. 

Ru/hni espone la ragione della sua proposta , consi­
stente nel far vedere la natura transitoria della legge. 

Pinelli dice che le leggi sono sempre rivocabili; ma 
non si oppone alla proposta Rulli ni. 

La Camera adotta dopo due provi questa proposta. 
Il Presidente dà lettura dagli articoli della legge emen­

data da due addizioni all'art. 1 così concepito: 
« Se lo straniero condannato ad usiire dallo Stato sarà 

trovato faori della via indicatagli, ovvero non sarà uscito 
nel termine prescritto , sarà tradotto ai confini con la 
forza. » 

• Agli stranieri che da tempo non minore di due anni 
abitassero nello Stato, potrà l'autoTilà di pubblica sicurezza 
concedere doì permessi di soggiorno per un tempo inde­
finito, » 

Dava poi lettura degli articoli 5, 0 e 7 stati aggiunti 
al testo della legge. Sono i seguenti : 

• Art. 5. Si avrà special» riguardo agli Italiani che 
appartengono alle provincie occupate dallo straniero. » 

• Art. 0. Le disposizioni contenute nella presente legge 
non derogano puuto alle leggi ed ai regolamenti di 
guerra. • 

«Art. 7. Trenta giorni dopo la convocazione del Pas­
lamento per la sessione immediatamente consecutiva a 
quella ora in corso, cesseranno di essere in vigore le dj 
sposizioni della presente legge, salva facoltà al polare ese­
cutivo di chiederne la proroga per legge entro quel­ter­
mine. • 

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della 
legge. 

NOTIZIE DIVERSE 
Ieri sera le vie di Torino echeggiarono nuova­

mente di quelle voci di gioia e di quegli inni 
patriotici èbe in altri giorni commossero gli animi 
dei Subalpini, e che da lunghi mesi tacevano per 
la­triste influenza dei tempi e degli uomini. L'an­

nunzio della caduta d'un ministero fatale, che 
troppo lungamente pesò con arti occulte ed insidiose 
sulle sorti del nostro povero paese, ridestò lo nuovo 
speranze e chiamò sul labbro do' cittadini un 
lampo di queir entusiasmo che si volle, con tanta 
strategia di perfìdie soffocato. La citta nostra ieri 
sera era ben altra cosa de' passati giorni ; la lieta 
parola il Ministero de' due programmi i caduto, 
correva di bocca in bocca, e l'amico la sussur­

rava all'amico come segno di redenzione. Oh non 
sia almeno questa volta bugiarda la speranza no­

stra! L' eletta schiera del Circolo nazionale fede­

rativo inalberava quella bandiera tricolore, che 
solo in quell'Assemblea, in mezzo ai militi e sul 
palazzo della Camera dei deputati si dispiega agli 
occhi del popolo, come ricordo dei bei giorni, che 
un' augusta voce avea pur detto cho ritorneranno, 
e che si attendono"tuttora invano. Accanto a quel 
vessillo nazionale un altro sventolava coi mede­

simi colori e col motto Emigrazione italiana e sor­

retto dagli esuli di Lombardia, della Venezia e dei 
Ducati che ebbero con noi comuni i giorni del 
dolore ed ora con noi dividono le speranze e le 
gioie. Attorno a quella bandiera procedevano "molti 
emigrati, i quali uniti ai membri del Circolo si 
dirigevano per la via di Po alla casa di VINCENZO 
GioiiEitTi; gran numero di cittadini si consociavano 
al generoso pensiero di portare una parola d' af­

fetto a lui, che primo con previdenza sagace 
e con forte insistenza di cittadino svelò i danni 
che quel Ministero, che ora fu abbattuto dalla 
pubblica opinione, preparava al Piemonte ed alla 
causa italiana, 

L'illustre concittadino era cagionevole della "sa­
lute, e non potè SUD malgrado dire al popolo af­

follatissimo quelle­ parole che suonano affetto e 
generosi pensieri. Due cittadini dissero dal balcone 
'in nome di lui come si dovesse sperare delle 
sorti nostre, e come ardente debba essere il no­

stro grido Viva Italia, viva Carlo Alberto. La folla 
ripetè quelle voci, ed altra ne aggiunse non meno 
fervida , Viva Gioberti. Allora spontaneo ed una­

nime fu in tutti il pensiero di andare sotto il log­

gione reale, ove poche ore prima avevano difilato 
le truppe lombarde, ed in bell'ordine e cantando 
l'inno Fratelli'd' Italia sostarono e sciolsero i voli 
che più sentivano nel cuore. Era imponente qnel­

l'affòllarsi di cittadini, e la santità della letizia 
era rispettata se non temuta dagli stessi nemici. 

Proferte le parole viva Carlo Alberto, viva Ita­

lia, viva Gioberti, viva l' indipendenza, guerra • al­

l'Austriaco, vit>a la Costituente italiana, viva Roma 
« Toscana, e cantato l'inno al Re, le bandiere 
tornarono alle usate pareti e ­i cittadini quieti e 
sereni tornarono alle loro consuetudini. 

Pensando alle manifestazioni di cordoglio e di 
affetto che il colto e gentile popolo di Torino di­

resse al ministero Casati e Gioberti in quel giorno 
in cui rimettevano ad altre mani il potere, che 
sarebbe pur stato sacro conservato da essi, e 
quelle confrontando colle manifestazioni di gioia 
e di esultanza con cui viene accolta la caduta del 
ministero Revel e Pinelli, noi possiamo sempre più 
convincerci che il popolo rese allora ed ora rinnova 
un grande alto di giustizia. 

Tre mesi intieri furono perduti per la gran causa 
che occupa tutte le menti e tutti cuori 'degl'Italiani. 
Se nel giorno 19 di agosto il re fosse stato presente 
allo espressioni di dolore dei Torinesi ed alle 
dimostrazioni di riverente simpatia che si davano 
ai ministri uscenti, egli, avrebbe subito capito che 
era tratto in fatale inganno, ed avrebbe immediata­

mente corretto il pericoloso errore. Il disinganno 
non sarà venuto troppo tardi, se il popolo otterrà 
ciò che aspetta dalla saviezza del monarca ; la scelta 
d'uomini in eui la capacità, la lealtà, l'energia siano 
pari all'amor della patria! 

— Vari comitati sono insinuiti, figliali a quello di To­
rino, pel soccorto egli Moli Italiani. Molti di quelli ebbero 
efficace toslegno dagli abitami dei luoghi ove quell| 
•onero. > 

Merita però distinto elogio la, città di Mortera che ma* 
nifestò in tatti i modi la Ina simpitia per l'emigrazione. 
Ieri 11 comitato appena torto ebbe dono di 600 franohi, 
e di molti oggetti predili. Le principati offerte seno . 
■tate quitte : 

Dilla sig. Adelaide Piena­Malelta, nn magnifico brac­
cialetto d'oro, e lire 40; dalla sig. Cavallini nn altro 
braccialetto d'oro ricchissimo; da due fauclulllne che.non . 
vollero onere nominate, dee braccialetti: dall' avr. Rossi 
lire 60; dal ile. Boschi intendente lite 40, dalla ioa ,if­t 

8non un braccialetto d'oro, dal flndaco della città Hre 
5, da un* tignerò che folle ilare incognito lire­ 300, 
L'iatendente e il sindaco tòno ammirabili per itili 

lamento e premura. 
— Ci scrivono da Mortori: 1 «oldali qui di gtìarnieltfrie. , 

credano che in Lombardia i Tedeschi abbiano una forza 
di 400,000 domini. Gli officiali rioa li danno netsuna 
cura di togliere al loro toldati queste funeste illusioni. 

Ne avvertiamo il ministro della guerra. 
— Molto popolo accorreva questa mattina ad Incontrare 

nn corpo d'artiglieria, Che vèrterido da S. Maurizio sfilò 
innanzi al Re, e prosegui subito il tuo viaggio' per Car­
magnola. Quel corpo, di già meritévole di ogni elogio, 
nacque or séno pochi mesi in Lombardia, ed e creazione 
di uno dei migliori ufficiali che vanti il nastro esercito. 
Il colonnello Petlirtengo mostrò col fatto che a Volére 
energicamente si pnò mettere in Campo un'armata bene 
agguerrita, bene disciplinata, in un tempo assai minore di 
qoelln che stima necessario chi non sa volérlo. 

Gli esuli che qui attendono il loro astro, s'erano con­
giunti al nostro popolo, ed uno di loro portò ta parola 
esprimendo Ik gratitudine e lo speranze di tutti. 

Degnamente rispose il comandante, lodò la disciplina 
' liei soldati, la prontezza d'apprendere l'arte, la tolleranza 
delle fatiche e degli stenti, e dischiuse parole nobilissime 
intorno alla simpatia che lo stringe ai giovani lombardi. 
Avremmo volato proienti coloro che frammettono mate 
voci per dividere provìncia da provincia. Avremmo pure 
desiderato che avesse parte alla lieta accoglienza anche 
la guardia nazionale in ischiera e non per groppi, alla 
spicciolata, siccome avvenne. Avremmo pure desiderato 
che le persone ivi accorse avessero dalia nobile dimo­
strazione più commossi gli animi; ma'èravamo troppo 
preoccupili dal tristo pensiero che un si bel corpo giace 
ozioso ìilveee di muovere, alla battaglia, che un ti compilo 
materiale di guerra è ingombro inutile di caserme invece 
di tuonare sotto lo mura di Mantova! 

— La Gazzetta Piemontese nel suo nam. 345 pubblica: 
lo Alcuni provvedimenti presi dal Consiglio dei mini­

stri per facilitare le relazioni commerciali della Savoia e 
della contea di Nizza cogli stati confinanti. 

'io Una circolaro del ministro dell'interno ai signori 
intendenti generali risguardante i bilanci comunali. 

ilo Un'altra circolare del Ministero dell'interno agli.in­
tendenti generali risguardante i soldati in permesso, e Io 
cautele cui sono tenuti i sindaci prima di rilasciare ai 
soldati attestati di malattia. 

4o Un decreto reale con cui sono ordinate diverte pro­
mozioni e cambiamenti net regio esercito. 

So Un secondo decreto reale con cui sono fatte alcune 
nomine e promozioni nella parte amministrativa dell' a­
zienda di guerra , nel corpo dei carabinieri ed in varii 
altri corpi dell'esercito. 

— Da certi fatti che accadono, non si ea alle volle 
comprendere te questi avvengano per la volubilità del 
popolo, o per colpa di chi ne tradisce il mandato affi­
datogli. 

Succedeva nel 27 terminata nel 20 novembre scorso, 
l'elezione dei consiglieri del comune di Savona a norma 
della nuova informe legge sui comuni. Vedete cosa strana! 
Questa citlà, che nominava a suo dapulato al Parlamento 
il dottoro Francesco Zunini, fina a questa epoca sindaco 
della stessa, col libero voto dei suoi cittadini elettori non 
l'ebbe in tal circostanza nel numero del suoi quaranta 
consiglieri. Non l'ebbe nei suoi quaranta, sebbene per 
esserne usciti tre della prima nomina per incompatibilità 
di parentela, siasi per nuovo scrutinio dovuto ballottare , 
esso compreso con altri cinque, fra cui certo non eravi 
l'eletta dei cittadini Savonesi. Un tale fatto dà luogo al 
seguente dilemma. O i Savonesi, che elessero a loro de­
putato al Parlamento ligure­piemontese il dottore Zunini, 
sono popolo volubile, o il Zunini non ne ha osservato il 
mandalo. — Giudica tu, o lettore. 

— 11 Patriate Savoisien in uno dei suoi ultimi numeri 
stampa un elegantissimo indirizzo ai deputali dell'opposi­
zione congratulandosi con essi per la dichiarazione da 
essi pubblicala. 

CRONACA POlIÌÌCA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Sassari. — Corre voce, che siati spedito in Alghero 

per portar cannoni, onde prendere vendetta di ciò, che 
si è fatto la notte del 17. Se mai fosse vera ta notizia, 
badino i preposti alla cosa pubblica che renderebbonsi 
responsabili dì gravi e funestissimi avvenimenti. (Indip.) 

Alessandria. — Il generale Bava ha già incominciato 
la sua ispezione nei diverti accantonamenti. 

— Neil' ospedale divisionale si è presentato il vaiaolo. 
I soldati Lombardi ne sono attaccali a preferenza: no­
tiamo però che pochissimi sono i vaccinati, il che mostra 
come il cuore paterno dell'Austria colle suo rigorose leggi 
sul vaccino dimenticasse di metterle in esecuzione per il 
bene del popolo. 

— Sinistre voci precedettero l'arrivo dei Lombardi: 
ora colia nobile e disciplinata loro condotta le smenti­
scono. Si mosti ano ottimi soldati: se prima tumultuavano 
bisogna credere che mancassero proprio del più neces­
sario. Ora sono tutti vestiti di nuovo ed alloggiati in un 
buon quartiere e quindi stanno agli ordini dei capi e 
nulla lasciano a desiderare. (Avvenire) 

Venezia, 26 novembre. — La scorsa notle circa dugento 
Austriaci vollero approfittare della nebbia per tonfare 
una sorpresa al forte 0. Furono benistimo ricevuti a fu­
cilate ed a mitraglia, e il magnifico colpo andò fallita. 

Milano, 3 dicembre. — Le piante della piazza del ca­
stello continnano ad essere abbattute, e, quantunque di 
ragione della città, vendute a prolitto del militare. Dicesi 
abbia lUdet/.ky consigliato al municipio di fare dì quella 
piazza un giardino all'inglese, e cosi dell'altra piazza 
d'armi, pel passeggio dei cittadini, sotto la salvaguardia 
dei cannoni del castello. x 

— Le truppe austriache non suonano più il tamburo 
come per l'innanzi, ma alla piemontesi ; e saranno ve­
stite colla tunica­; gli ufficiali lo sono tutti. 

— Per adequato, ogni ufficiale costa alla ci Iti delle 
20 al!» 22 lire al giorno. 

— Il tealro è tempre vuoto di cittadini ; non vi tono 
che militari, qualche douna tedesca, ed alcune donne 
pubbliche che hanno l'ingresso ed i palchi gratis. Col 
carnovale vi saranno pure i giuochi. 

— Lo scuoio pubbliche sono chiuse all' istruzione, per­
chè sempre occupale dai militati, che continuano ad al­
loggiare anche nelle case particolari, quantunque sempre 
vuote rimangano le caserme. 

— L'arcivescovo ordinò preci pel Papa, celebrò anzi 
una messa in gran pontificale. Egli fa carità del pane a 
G00 poveri ogni giorno, perchè la miseria va crescendo. 



LA CONCORDIA 

— % singolare t'intima oonvlniione che nel minuto 
popolo e radicati della prestimi definitive andito degli 
Auitrlaei : è per ciò che non il perde d'animo. Forse 
•no pema ohe questo governo è troppe odiato per poterla 
dorare. . . . . . 

— La tana commerciale, che si estende anche al com­
mercio minuto, ha tempre più aumentato l'odio. Al quale 
eeopo mirabilmente opere la convinzione del prostimo 
temibile aumento del pretto'del iati, perche ne da Ve­
nezia né dal Piemonte no viene, e anello dlTtalisburgo 
non è bnono per talare 1 formaggi. La di spi ma del sale 
e attediala da gente che fa provvista ali ingrosso. 

(carteggio) 
Modena, 37 nowmoM. — Qui e quiete. Si organizza 

la eivica leeondo il nuovo piano dato dal duca, ed il 
comitato crede di avere per la vontura demonica termi­
nata l'organizzazione. Più oramai non li parla del preteso 
attentalo condro la vita del ­duca, ed egli stesso sembra 
periuato che vi sia stilo dell'equivoco. (Gatt. di Bologna) 
r STATI ROMANI 

Roma è tranquilla. Roma ha compresa veramente l'al­
tezza della missione da lei iniziata e la compie con di­
gnitosa calma. 

Il ministero he indirizzato alla guardia cittadina parole 
piene di fiducia per l'ordine pubblico, e noi teniamo per 
fermo che està corrisponderà a quella fiducia, ove se ne 
offrisse il bisogno, che Dio tenga lontano. 

Dicesi che saranno inviati presso i governi di Francia, 
d'Inghilterra e di Germania distinti personaggi, per in­
formarli del vero stato delle cose. La trista impressione 
che gli avvenimenti di Roma fecero in Francia rendono 
più che necessaria questa misura. 

Il padre Ventura nella circostanza che in S. Andrea 
della Valle s'innalzavano preci d' espiazione pei martiri 
di Vienna, parlò all'affollato popolo generose e sante pa­
role di libertà e di religione, dimostrando come quella 
noo posta essere durevole senza di questa. Pregò il po­
polo romano a' sospendere una sentenza che potrebbe 
tornar funesta sulla partita del Pontefice. Egli pregò a 
non scordare cosi pretto donde è uscita li prima parola 
taumaturga e possente che ha destata l'Italia dal suo so­
pore, e l'ha fatta rivivere. Disse che la diserzione della 
Chiesa dalla causa dei popoli non può essere che appa­
rente, e che presto verrà il di in cui la Chiesa cammi­
nerà con noi e fra noi, e volgendoti con tenero amore 
alla democrazìa la segnerà colla croce, la farà santa e 
gloriosa; le dirà regnai ed essa regnerà. ' 

Lagrime dualità gioia, di riconoscenza, di patrio affetto 
sgorgarono a mille astanti. — Oh quanto può essere su­
blime il ministero sacerdotale!.:.. 

Si vanno ogni di scoprendo le mene e gli intrighi del 
ministero caduto. Si da per certo, essersi rinvenuta una 
luta in cui 2,400 persone dovevano eatere arrestate in 
Roma per ordine del ministro Rossi. 

Il Contemporaneo assicura che realmente esiste la let­
tera del generale Zucchi, e della quale noi già parlam­
mo, in cui l'ex­ministro annunzia il suo piano per ischiac­
ciare la democrazia: chi l'avrebbe creduto? 

Noi non sappiamo in qual modo egli votene raggiungere 
il suo tristissimo scopo; ma se argomentar dobbiamo dai 
torbidi recentissimi di Bologna, e forza convincersi che 
una reazion» tuicitata dalla plebe sarebbe stato il suo 
colpo ministeriale, degno tuli'affatto della corte d'Olmutz! 

Ed in effetto, a quanto ne si dice, a Bologna si tonta 
perfino di separare le provincie dalla capitale, e 1' Alba 
ne accerta che agenti precipui dì questo partito sono il 
prolegato Zucchi, il Senatore e varii deputati che diser­
tarono dalla giusta causai Accendere la guerra civile per 
sostenere on principio oggi abborrito da tutta Europa! 
Qual esempio di stoltezza ed incorreggibilità! Lode al 
popola italiano che oramai ha tratta la maschera a certi 
gemi malefici, e sa premunirsi contro le costoro insidie! 

Frattanto il Pontefice è ancora a Gaeta, ove oltre agli 
omaggi figliali del Borbone riceve visita ancho da un 
principe tiglio dell'Autocrate I Si dice che Alessandro di 
Russia abbia pranzato col Papa, e che questi in tal oc­
casione dichiarasse irrito e nullo quanto erasi operato 
dal 10 novembre in poi. — Pio IX ha dunque rinnegalo 
il passalo!..,. Oh chi ci rende i bei primi tempi del tuo 
Pontificato ? (Gt'orn. Italiani) 

Bologna, 99 novembre. — La Gazzetta di Bologna reca 
le seguenti importanti notizie : 

Il signor Prolegato di Bologna ha voluto che il general 
Zucchi, in unione al signor senatore di quella città par­
tecipassero al reggimento della cote pubblica in nome di 
Pio IX, appena ti sparse la nuova della partenza da Roma 

del Pontefice. — Il conte Giuseppe Mattai, fratello dì 
S. S., trovati fra i Bologneti, I quii!, tecoodo li gazzella, 
lo hanno accolto con manifesti segni di amore e dì iod­
diifaiione. Il Mutai, il 29 corr. itane, accettava T invito 
a pranzo del Prolegito. — Intento nella mattina ti fa­
cevano affiggere in talli i centi delle strade inviti, nei quali 
erano eccitati i buoni cittadini bolognesi a radunarsi alle 
ore 6 pomeridiane nella gran piatita, per una dimostra­
zione at conte Mattai. — t deputali uiovenardl e Piz­
zoli, partiti da Roma ( come annunziammo ), sono gionti 
in Bologna; quel foglio non dice leti' accoglienza fatta a 

Saetti cittadini, che nel momento supremo hanno tradito 
mandate delia nazione. 

TOSCANA 
Il miniitero ha diretto al granduca mi rapporto in cui 

fa osservare la sconvenienza che le binde armate, di cai 
ogni di cresce il numero, scorrano lo stato toscano indi­
pendenti e tempre colla parola mi labbro di voler accor­
rere ora qua ora là per la guerra tanta, tenta avir 
perineo mesta io atto quella ostentazione. 
. Le ristrettissime finanze toscane non tollerano più oltre 
quitti disordini, poiché egli è uopo vestire e nudrire 
quelle bande talvolta incontentabili lenza che né alla 
Toscana, né all' Italia ne venga profitto. Ma d'altra parte 
essendo inumano il non prestar soccorso ai più di quei 
volontari i quali hanno abbandonato tutto, o tutto per­
duto per lo patria, 

Il ministero propose di decretare che qualunque indi­
viduo li presentasse di simili bande, il quale intendesse 
arruolarsi sotto la bandiera toscana, iwh accolto; se no 
rimandato d'ondo venne. 

Il granduca, in vista di ciò, ha emanato un decreto 
analogo in cui è fissato che il corpo dei nuovi arruolati 
li chiamerà battaglioni italiano, ed il servizio sarà obbli­
gatorio a tutto il 1849. 

NAPOLI 
$2 novembre. — Qui ogni di li aumentano le opere di 

fortificazione. Le finestre della reggia che guardano San 
Carlo ion murato ed in ciascuna vi è una saettiera. Il Re 
passò a rivista le truppe nel castello e giardino contiguo 
al palazzo, le arringò 'dimostrando che il popolo voleva 
sacrificarlo, e con esso la truppa ; e prima di giungere a tal 
punto, diceva, desidero morire dalle mani vostri che lieti i 
miii cari figli; e presentava il petto. Qui ci furono gli 
evviva. Egli­ dipoi mostrò la tua compiacenza a tutti in­
distintamente , accarezzando i soldati, e loro dirigendo 
parole che fanno fremere i più accaniti fedelissimi. Do­
menica mentre al castello del Carmine si trasportavano"» 
galeotti ( sotite case del governo che di tutti teme ) per 
esser poi coadotti, in nn vapore da guerra, ad un'iiola , 
un centinaio di soldati formarono un cordone al rastello; 
e nell'atto che si faceva l'imbarco, la curiosità spinte un 
giovine ad avvicinarsi e fu salutato di due colpi coir la 
canna del fucile sul dorso; al che postosi quello in foga 
il soldato lo insegui ; ed era per fargli fuoco addosso , 
quando l'infelice, dato di petto ad uua cittadina, cadde ; il 
soldato gli corse sopra e tirogli un colpo col fucile , la 
«ti cui baionetta gli forò la gamba da parte a parie ­, e 
intanto, il rimanente della truppa rideva come se avessero 
assistito ad un grazioso giuocnetto. (Contemp.) 

— Qui li sta in grandissima apprensione; si teme una 
catastrofe peggiore di quella avvenuta nel 15 maggio. 
Tutte le fortezze sono siale munite di innumerevoli can­
noni e mortai puntati contro la ditta. Grandi fortifica* 
zioni si sono fatte dalla parte del mare, quasi che si te­
messe un attacco dalle flotte francesi ed inglesi che 
trovansi nella nostra rada ed in quella di Castellamare. 

Si assoldano tutti i galeotti ai quali rimane meno di 
10 anni di pena da correre, come pure molti ladroncelli 
già deportati all'isola di Tremiti, vuoisi che questa mi­
sura abbia indignato i militari onorati e quelli non an­
cora del tutto pervertiti; essi si sentono troppo avviliti 
nel vedersi confusi con gente così trista. 11 governo poco 
si cura di ciò, e si affretta ed eccrescere l'armata, la 
quale si crede che ben presto sarà portata ad oltre 100 
mila uomini. (Alba) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 30 nooemire. — Il magistrato d' accusazione e 
quelle d' appello di polizia correzionale si riunirono ieri 
per sentire il rapporto dell' avvocato generale Metzinger 
sulla fatta istruzioni contro i ministri dell' ex­re Luigi 
Filippo. 

La corte, dopo una lunga deliberazione, diede una sen­
tenza colla quale dichiarò non esservi luogo a proceiso con­
tro alcuno degli incolpati. 

, SVIZZERA 
Fribargo. — Il capitano reclutante di Napoli avendo 

chiesto di ' riprendere le lue operazioni, il governo li è 
riservato di fare su 41 ciò nn rapporto al gran consìglio. 

* ( Repubblicano) 
PRUSSIA 

Berlino. — Nulli abbiamo di rimarchevole nelle noti­
zie, giunte dilla Prussia, se si eccettua un ordine del mi­
nistero della Guerra a lotti i generali, per impegnarli a 
mantenere bene animata la Landwehr • la di cui fedeltà 
deve sostenere il re contro i progetti d' un partito tradi­
tore della patria. • 

I pro|tj|ti di questo partito, dice il ministero, è di fare 
della Prnisia una repobblìca. 

Si parla tempre del prossimo ritiro del Minittero, del 
quale un solo membro, il signor di Vincite, meno impo­
polare degli altri, diverrebbe 1' anima d' un nuovo mini­
stero. 

II Moniteur Pruisien smentisce nna notizia aitai itrana, 
data da diversi giornali, cioè,'che sia stata rimessa al go­
verno Prussiano, dal conte di Westmoreland, ambascia­
tore d'Inghilterra una nota d'approvazione per la condotta 
tenuta dal governo verso l'Assemblea Nazionale. 

Erfisrt, 94 novembre. — La nostra città fu teatro di 
una forte collisione che fini con vantaggio delle truppe, 

— Ecco i particolari del tumulto accaduto qui il 
24 dello scorso novembre. — Le perdite dei militari 
ammontano a tei soldati, un nfftziale ed un sott' offiziale 
uccisi, niette soldati feriti, uno «lei quali gravemente.— 
Furono uccisi e feriti anche diversi cavalli. 

Breslavia, 94 ottobre. —" La commissione mitrale, di 
lutti i clubs della guardia nazionale ha stabilito di con­
vocare qui il 4 dicembre nn congresso dì guardie nazio­
nali prussiane. Il principe vescovo ha emesso una pasto­
rale che comincia con queste parole: < In faccia a Dio 
• ed ali universo, dichiaro che S. M. il Re non ha ces­
« salo di essere il nostro legittimo re, cioè il capo su­
• premo datomi da Dio. • (Gasi. Un.) 

Vienna 96 novembre. — il numero degli indirizzi di 
adesione alla Anemblea sale ornai a più di 4000. — Il 
ministero ha invitate i deputati a Brandeburgo por il 27 
novembre. Si parla della probabilità d'un ministero Un­
ruh­Rodberlus. 

AUSTMA. 
Vienna 96 novembre. — Fra le condizioni poste dal nuovo 

ministero (Stadion), si fa menzione della domanda di di­
verte concessioni per ciò che risguarda il personale che 
circonda S. M. e che egli ebbia aderito a quelle domande. 

— Al ministro Kraus , arrivato in Olmiltz, venne 
data da S. M. un'udienza particolare, di cui, tranne pochi 
servi, nessuno un' acca ne sapeva , e S. M. lo pregò a 
parlare personalmente al principe Wiudischgralz, ed a 
scongiurarlo di non agire troppo ferocemente (n'ef) contro 
a Vienna. Ora quale è mai la sovranità assoluta, o costi­
tuzionale, alla quale sia vietato comandare a' suoi subal­
terni? Che tara di noi se il buon sovrano è ridotto a 
scongiurar» i suoi generali; se glie tolto farsi da essi ob­
bedire? Ci assist» Dio, e ci preservi da guai, giacché io 
temo che un giorno o 1' altro nel levarci sentiamo che 
anche Kremsier è stata posta in istato di assedio, e che 
né alla Camera, né altrove si potrà più parlare di liberie. 

Piemia, 27. — Oggi il principe Windiscbgraetz s' è 
portato a Schloszhof, a 4 ore da Presborgo, ove egli pensa 
di porr» il suo quartiere generale, e d'incominciare le 
sue operazioni contro gli Ungheresi. 

ALEMAGNA 
Francoforte, 24 novembre. — I signori Bredt e Gurke 

deputati all'Assemblea nazionale prussiana, arrivarono da 
Berlino per fare delle rimostranze sullo stato delle cose. 
Essi assicurano che ogni cosa riprenderà una piega favo­
revole se si cambia il Ministero, e se si lascia (assem­
blea nazionale proseguire le sue sedute a Berlino. 

La voce corsa d'un'alleanza secreta offensiva e difen­
siva, conchiusa tra gl'imperatori di Russia, d'Austria ed' 
il re di Prussia, si è accreditata a tal segno in Alemagna 
che nella seduta d'oggi dell'assemblea nazionale il depu­
tato Berger ha creduto doverne fare l'oggetto d'une in­
terpellaza al ministero del patere centrale. 

Il ministro Schmerling rispose che non aveva alcuna 
conoscenza di quel fatto; ed aggiunse non credere che 
ai nostri giorni un'alleanza contraria alla volontà ed agli 

• interessi del popolo possa essere durevole. 
In segnilo di queste spiegazioni, il sig Grubert di Bre­

slavia presentò una nuova proposizione tendente a far 
levare lo statò d'atsedio della città di Berlino , e a fare 

tradurre Innanzi I tribunali 1 ministri pruttilhi ed il ». 
nerale Wrlngel come colpevoli di atti Illegali 

Quatta proposizione fu rimandata atte commissione no 
minata per gli affari dì Prussia. 

AMERICA 
Il piroicafo Ilibirnia ci reca delle notizie e dei gior 

noli degli Stati Uniti, sino alla data del IH novembre. 
L'elezione alla presidenza del generate Taylor è cm,. 

fermata. Egli ottenne i voli ili 179 delegati; 146 gli ,,. 
n libero bastati per otsìturare la sua elezione. 

NOTIZIE POSTERIORI 
NOTIZIE DI ROMA. ' 

30 novembri. Per quanto generalmente li dice, «irebbe 
■tato stabilito per il 2 dicembre no Concistoro segreto in 
Gaeta. — Da questo ne emergerà certamente qualcosa, ed 
allora vedremo quali'risoluziòni prenderà il minuterò, tanto 
per garantire la nostra interna sicurezza ed indipendenza 
quanto per essumere quella posizione che meglio crederà 
conveniente in faccia del fuggitivo Pontefice. 

È cosa veramente meravigliosa vedere la tranquillità e 
la oalma In cui ognuno continua a mantenersi. Per altro 
non si creda die questa tranquillità degeneri in sonno no­
cevole sopra i falti occorsi, e sopra il nostro avvenire, 

fiacche invece tutti discutono e condannano l'operato del 
apa, e tutti icmbrano dispostissimi a difendersi energi­

camente da qualunque invasione nemica. La nostra situa­
zione è incertissima, ma pochi giorni potrà ancora durare 
perchè bisognerà finalmente prendere una determinazione 
qualuuque. Il ministro della guerra continua a fare dei 
preparativi di difesa. 

Forti 30 novembre. Il generale Garibaldi trovasi qui; 
è stato assai bene accolto, unitamente alla sua colonna, 
cosi in questa città come nelle altre per le quali ha trasitato. 

— Abbiamo luogo di credere che il governo non abbia 
nessuna notizia positiva di avvicinamento di truppa nemica 
verso i nostri confini­. Sappiamo però che egli non trascura 
nessuno dei necessari! provvedimenti militari, e spedisce 
nn reggimento destinato ad accrescere la truppa che devo 
difendere il territorio quando si trovi aggredito. (Alba) 

NAPOLI 
25 novembre. — Corre voce che gl'Inglesi pretendano 

molli milioni di ducali per risarcimento de'danni soffeili 
dalle loro case di commercio per effetto del bombardamento 
di Messina, e che scorso il perentorio da essi stabilito 
senza essere stati soddisfatti t­omiucierebbero le ostilità, li 
indubitato che esiste un forte disgusto fra l'Inghilterra ed 
il Re dì Napoli, nato dai fatti di Sicilia. Assicurasi che 
il principe di Castcleicala nostro ambasciatore a Londra 
sia stato obbligato a partire. (Alba) 

FRANCIA 
Parigi, i dt'cemère. — La discussione sulle interpel­

lanze degli affari d'Italia fu chiusa con un ordine del 
giorno, con cui l'Assemblea, approvando le misure di 
precauzione prese dal governo per assicurare la libertà 
del Santo Padre, si riserva di decidere sui fatti ulteriori 
ed ancora imprevisti. Quest'ordine del giorno fu appro­
vato da 480 contro 61). 

SVIZZERA 
' Lugano, 2 dicembre. — Stando a una corrispondenza 

della Turgovia, il blocco germanico avrebbe incominciato 
eoi giorno 27 novembre. E in dati d'Arau 23 dello stesso 
mesi il Schweiserbote scrive: • qui oggi è sulla bocca di 
tutti, esserli da ieri sera compito lungo il Reno un blocco 
ermetico contro la Svizzera. Finora però nessuna notizia 
officiale. (Repubblicano) 

PRUSSIA 
.fortino, 97 novemère. — Oggi ebbe luogo a Brande­

bourg la riapertura dell'Assemblea Nazionale. 154 Depu­
tali soltanto erano presenti, numera insufficiente per con­
validare le deliberazioni; 20 fra di essi protestarono. 

Questa mattina i deputati della sinistra i quali si riuni­
vano all'albergo Mylius furono costretti dalla forza armata 
di ritirarsi. 

Dicevasi che il re aveva offerto al signor di Gagern 
l'incarico di formare un gabinetto ; il signor di Gagern 
avrebbe rifiutato quest'offerta. 205 Deputati presero I' im­
pegno per iscritto di non recarsi a Brandebourg. 

(Feuilles Rhtnanes) 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
coi Tivi usi FBITKLU CAUFABI 

Tipografi­Kditeri, via di D»rsgrossa, nini. SS. 

Li Inserzioni e gli avvisi il ricevono lo Torino 
alla Tipografi» Cantari, vii di Doragroua, num. 82. INSERZIONI ED AVVISI 11 prezzo delle inserzioni e degli avviai è libato a c&nt. 'ì Q 

per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatameote. 

TEATRI D'OGGI 
5 BICKMBKB. 

CARIGNANO (alle 7) La Compagnia Dramma­

tica Lombarda Alemauno Morelli, e diretta da 
F. A. Bon, recita: — 

«AZIONALE (alle 7)— La Drammatica Com­

pagaia Veneta, diretta da A. Derossi, reeila: 
D'ANGENNES(à7 1|2) Vaudevilles: — 
SUTERA (à 7 lf2) Vaudevilles: — 
GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica 

diretta dall'Artista Mancini, recita : — 
TEATRINO DA S. ROCCO ( alle ore 7 ) Si 

"recita colle Marionette. 
DA S. MARTIN1ANO (alle 7) Si recita colle 

Marionette 

SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 
[La sera del l°ftdicembre 1848 

Attivo 
Numerario in cassa. . . L. 5,334,265 75 
Biglietti in cassa 4,861,000 
Portafoglio ed anticipazioni » 7,270,117 59 
Fondi pubblici della banca » 343,122 60 
Prestito volontario nazionale • 120,000 
R. Finanze, conto mutuo « 20,000,000 
Corrispondenti della banca ■ 93,969 78 
Spese diverte 100,710 70 

FONDI P U B B L I C I 
FRANCIA — Parigi', / dicemore. 

3 0(0 contanti fr. 43 
5 0(0 id . • 65 85 
3 0(0 fin corr. ; 43 
5 OiO id 65 90 
Banca di Francia » 1370 
Obbligazioni della città . . • 1120 
INGHILTERRA — Londra, 28 novembre. 
3 0|0 consolidati, chiusi s> . • 87 li2 
3 0|0 ai 14 novembre chiusi • 

AUSTRIA— Fienna, 97 novembri. 
5 0[0 contanti 78 3|4 
4 0[0 • 
3 Od) '. . . « 
2 1|2 Od) • 
Obbligazioni di Stato . . . « 
Imprestilo 1834 135 

Idem 1839 90 1,2 
Alieni di Banca • UOO 

Passivo 
Capitale. ,f 1 
Biglietti ia emissione . . 
Fondo di riserva. . . . 
Benefìzii 
Conti correnti disponibili. 
R. Finanze, conto corrente 
Non disponibili e diversi 
Dividendi arretrati. . . 

38,129,186 42 
4,000,000 
24,500,000 

24,*13 56 
103,183 66 
90,122 11 

9,400,000 
4,141 44 
6,825 60 

L . 38,129,186 42 
Il Comitato dell'Emigrazione Italiana 

invita gli emigrati a radunarsi nelle 
sale del Circolo Politico venerdì alle 
ore 11 antimeridiane. 

AVVISO I M P O R T A N T E " 
M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 

il pubblico eh' egli colloca denti artificiali 
dietro un nuovo metodo, senza uncini ce 
legature, e senza cagionar dolori : — riem­
pie i denti guasti con un minerale che in­
durisce in cinque minuti, e rende loro la 
primiera forza e bianchezza. 

Turino, via di Doragrossa num. 9, caia 
nichelini, scala 2' a sinistra. 

Un jeune homme, agé de 26 ans, grand, 
robuste, d'une bonne tante etc., avant tous 
les papiers en règie, desire remplacer quel­
q'un pour le service militaire. 

S'adresser|ch»z. mad. Bacilli, rue des Deux­
Buiufs, num. 3, ime eUge. 

MAGAZZINO DI TELERIE IN FILO 
unite • daitiaecate 

Via Nuova, n. 2 9 , piano terreno, vicino alla piana di S. Carlo. 
A cigione dei.politici rivolgimeuti che tuccedono attuilmeule nel mio paese (Prussia), 

io sottoscritta mi trovo nella triste necessità di dover abbandonare un negozio ed un av­
viamento che onoratamente e con grande fatica per lunghi anni mi procurai, e di liquidare 
tutti i miei fondi, onde emigrare al Texat preis oun mio parente, dov» ho speranza di vivere 
più tranquillamente secondo le mie abitudini. 

Invito perciò* il rispettabile pubblico di Torino ad avere la compiacenza di portarsi al 
mio magazzino, in Via Nuova, N. 29, al piano terreno, e di «servarvi i vari generi di 
telerie che io tengo, tutte di ottima qualità; le quali io offro agli avventori con un vistoso 
sconto non minore del 25 per cento. 

Il mio soggiorno in Torino essendo brevissimo, io sono nella persuasione che il Pubblico 
torinese vorrà cogliere questa favorevole occasiono per fare acquisto delle mere" cho io espongo 
in vendita a ducrrtinimi prezzi. 

DESIGNAZIONE DEGLI ARTICOLI IN 
Lire 

VENDITA 
15, 18 e 20. 
55. 
10. 
10. 
55, 60 e 70. 
55. 
70, 
80. 

e 100. 

Fazzoletti da naso in filo — per dozzina 
Salviette da tavola . . — • '. . „ 

Idem da frutta — • . . , 
Tappeti da tavola rotonda , 
Tela di lìiliefeld per uio di famiglia (66 rasi) 
Tela di Silesia (60 rasi) 
Tela d'Olanda (per una dozz. di camicie da uomo) 
Tela d'Irlanda (58 rasi) 

SERVIZIO SENZA CUCITURA 
Una tovaglia con 12 salviette Lire 25 e 30. 

Idem damascata con 12 salviette . . > 40, 50 e 75. 
Idem con, 18 salvietta sopranne . . . 75 e 100. 
Idem con 24 salviette , » 100 e 150. 
Idem con 6 salviette » 15. 

Asciugamani damascati . > » 
I. LISFENHEIM DI BERLINO. 

J fratelli Valerio da più mesi hanno im­

prestato ai loro amici alcuni volumi della 
Guida dell'educatore di Raffaele Lambruscini. 
Ignorando a chi fra essi furono dati questi 
libri ne fanno pubblica domanda per riaverli. 
In questa circostanza si chiede pure la resti­

tuzione dei libri seguenti: Coletta storia del 
reame di Napoli, volumi 2. Miscellanea di 
opuscoli sugli asili infantili, volumi 2. 

DEL MODO 
DI 

Dumiini; inumino 
DEI PRETI 

un volumetto in 12° al prezzo di L. I. 
Trovasi presso i principali librai. 

AGLI EMIGRATI 
LOMBARDI E VENETI 

DIFESI 
dalle accuse'del signor Ministro 

PINELLI 
Genova 1848 — Tipografia Dellepiane. 

PRETE CIO 
LEGGENDA 

DEL 

P A D R E PAHCARA111 
oimuTo 

Prezzo cent. IO. 

Torino —• presto Giaoini e Fiore. 
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